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- CONDIZIONI ;;Per: un anno Paoli 10;. per sei test >. 
Paoli 8... per duo mesi Paoli 2Le Assbolazioni stri 
covono da Gius Formigli in Condotta, al-Gabfaetto 
di G.P. Vicùsseux-e dai Principali Librat'd'Italti Con 
più una lira l'anno gli Associati Jo,riceveranno.al domi=. ! 
cilio.: ‘così finto a'confini della Toscana: Le ]bttefe indi=’ * * 
rizzato franche alla Direz. del Giornaletto. Le inserzioni 
d'Avvisi eos 8 soldi la riga. H prezzo si paga anticipato. 


AVVISO 0 


.. Per ‘ulti «quelli che riterranno il presente Numéro 9 


s'intenderà riconfermata lAssociazione del:secondo Biné- | 


stre che da questo Numero incomincia. Perciò son pregati 


a:rimetterne sollecitamente l’ importare ; o-a respingere il | 


«loro rifiuto col Numero stesso. 
l Lan da mM si 4 u È i ” ù 


Ù UN SGUARDO N 1 BUROPA 
! a ss RICORDO del 4847, Vi i duè numeri antec.) 


= Dopo avere ‘esposto i‘principj dai quali è retto l'attuale -|| 
movimento di civiltà in. Italia; dope avere ‘accennato i primi || 


fatti che già ne vennero di consegtfenza ‘e in cui sono ‘attori’ 
tanto i principi che i popok, resta ‘a dire qualche: cosa . sullo 
“stato presente delle principali’ tra .le ‘altie nazioni ‘europee. Il 


che faremo. guardando specialmente alle relazioni che passano. 


tra di esse e l'Italia ; poichè; siccome. dicemma- in ‘principio, - 
anche i popoli di regione e-di lingua’ diversa- sono: strettà- 
mente e necessariamente ‘nuiti fra loro ;-ey'redenti dalla pafola' 
di Cristo, formano tutti una sola famiglia... 00 ©» 
:. Sta prima oggimai tra le potenze europee 1 Inghilterra, la 
‘quale .co' suoi .commerci estesissimi ‘e floridissimi , -ha saputo 
per sostenerli distendere per tulto anche la sua . influenza po- . 
litica, Essa ha possessioni di. territorio, presidj, scali e stabili- 
menti marittimi in ogni parte del mondo; possiede ‘un impero 
* nelle Indie, e colonie nell'America; ha schiuso ‘ultimamente: 
“ alle'‘sue armi e alle sue: mercanzie il celeste. impero nella China; 
‘e così nelle sorli europee esercita una:preponderanza che quasi 
niun le contrasta; ‘così le importa : sommamente ‘avere’ amici 
tutti i popoli dai quali trae alimento al suo immenso commer-" 
cio., nei ‘quali trova sfogo ai  copiosi prodotti -della sua in- 
dustria. Peraltro questa. sua potenza non significa già che. 
essa sia nel proprio seno compiutamente. felice: Un. danno 
gravissimo la tormenta: la: miseria estrema della - molti- 
tudine bracciante. Le.strabocchevoli ricchezze di ‘pochi stanno 
| in mezzo alla: povertà insopportabile di migliaia e migliaia ; 
Oride il suo presenté ordinamento sociale è minacciato di peri- 
colo: e di ruina. Bensì ha già pasto. mano al rimedio studian- 
- dosi. di migliorare lo stato di quella infelice moltitudine. A: tal 
‘ fine ha decretato per: legge: la’ libertà ‘di commercio , come 
fu. da'lungo tempo istituita tra noi, dove. valse ‘a ricon- 
-durre a prosperità la Toscana, chè era caduta‘in deplorabile 
| stato dopo il lungo: dispotismo miedicéo. A ‘tal fine il Parla- 
mento inglese si è accinto a;regolare con più equità i patti 
fra il possidente. e l'agricoltore in: Irlanda, ove la povertà è 
più ‘estesa -e più luttuosa. ‘Nel. tempo stesso -il Parlamento- 
è in procinto. di decretare che ‘gl’ Israeliti del paese siano in 
- tutto agguagliati agli altri cittadini, quanto ai diritti: e: ai do- 
> veri. sociali; e-già il più-ricco di essi, ‘il banchiere Rostchild 
‘ fu eletto deputato dalla città di, Londra per; rappresentarla 
alla: Camera de’ Comuni, Questi provvedimenti economici. sal- 
._Veranno .certamente quella nazione dall'ultima miseria ché la 
mipaccia, ed in. specie Ja salverà Ja libertà di commercio ; 
istituendo la, quale essa non ha potuto dimenticare, che ‘una 
provincia italiana le ne somministrava antico esempio e am- 


maestramento di lunga esperienza. 


.Dopo l'Inghilterra conviene oggi considerare la Prussia, 
poichè appunto nell’anno che ora si compie, la nazione prus- 


ropei, e massimamente ‘degl’ Italiani. | 


‘L'Austria invece. sembra destinata a starsene ad aspettare 


‘la sua rovina, perdendo ogni ‘dì più qualunque forza ‘mo- 


rale, fidandosi unicamente nella forza: materiale ormai più te-, 
muta ‘che temibile, «impotente ad opporsi da sè sola. alla ri-. 


‘ generazione di tanti popoli collegati, ‘benchè lontani , contro 


ogni sorta di dispotismo. Dopo aver voluto contrastare l'altrui 
nazionalità, la potenza Austriaca potrebbe. trovarsi ridotta a 


‘mal. termine, avendo provocato contro di sè l'odio delle 
genti. Ora frattanto, ultima impresa dei suoi sforzi nella po- 


litica comprimente; si accinge a minacciare di guerra in Italia 
i principi e i popoli che. sì sono concordemente avviati nelle 
riforme; e vorrebbe insomma ,' per conservarsi la Lombardia 


«che. è Ja provincia più bella e più ricca del suo impero ca- 


dente, vorrebbe perpetuare l'oppressione in tutto il rimanente. 
dell’Italia. Ma.se la minacciata guerra dovrà combattersi, la 
vittoria sarà pei: popoli italiani, dalla parte dei quali sta il 
diritto delle genti, sta il voto.di tutta Europa, sta la giustizia 
degli uomini: e di Dio; questa vittoria sarà più certa, sarà 
fors anche inefuenta, se principi e popoli sapranno. pronta- 
mente. mettere. in piedi un grande esercito regolare , discipli- 
nato} educato ai’ disagi e alle: arti del combattere, provvisto 


‘d'ogni materiale necessario alla guerra, pronto a sostenere 


la dura Vita dei campi. :Le Guardie Civiche o Nazionali sono 
atte. a difendere la città ;; sarebbe inganno, funesto inganno 
il credere che.il solo «entusiasmo dei popoli per la patria, 
bastasse a respingere’ gli assalti d’un nemico straniero. È bene 
che al bisogno ogni villaggio, ogni casa possano essere for- 
tezze difese dai petti cittadini; dalle donne, dai fanciulli; e 
l'Italia un tempo ne ‘ha dati luminosi esempj; e un popolo 
che pugna per la sua indipendenza, può tornare in momenti 


ad essere un popolo d'eroi. Ma bisogna prima poter custo- 


dire i confini della nazione, i confini dello stato; e perciò 
voglionsi eserciti regolari e agguerriti . sui campi. E ricor- 
diamoci che da molti anni i popoli italiani non ebbero oc- 
casione di tener vivo il loro valore militare; che 1 popoli 

disarmati o non trovano sostegno nelle altre. potenze, ‘0 se. 
lo trovano sono costretti a lasciarsi fare la legge da quelle. 
Siano armati, e mostrino così di poter bastare a sè stessi 


‘ 


- risorgimento , queste due sorelle si daranno più strettamente 


i 
"canto in guerra che ini pace, ‘e non’ 
sogno di stranieri soccorsi contro nemici sifinferi 


badue, dal canto loro a “qualche gran ‘fatto. Ambedue «stanno | 
in atto.di riposo; ma educando in questo mentre alla guerra” 


le loro milizie ; quella in Affrica; questa i fiel Caùcaso. Preve: | 


- donò il bisogno, o vogliono col farsi, più: Mir, allontanare la 
Dn necessità di una guerra europea. . 
«Lav Spagna e il Portogallo, dopo tanti e sì deplorabili. 
È stonvolgimienti: di guerra. cittadina, mostrano di avere gran bi- 
‘ sogno di quiete. Cessati gli scontri sui campi, i’ partili sem- 
brano:volersi rimanere alle zuffe nelle. ‘assemblee e nei con- 
sigli, disputandosi il potere, ora :nei parlamenti ora con: le 
brighe ‘di corte. . 

E a‘Svizzera. ha e nuto poco fa. la sua guerra e la sua 
- Vittoria prontissima ‘una parte della nazione che erasi ri- 
bellata: al: potere supréffig. La quale, sebbene inferiore di forze, 

sembrava dovere più a lungo resistere; e forse tenere 
‘ per molto ‘tempo in dubbio le sorti dello stato, perchè dicevasi 
séstenuta dallo straniero. Ma di nuovo.si è visto che il soc- 
corso: Straniero è. fallace, e che la giustizia. armata. non temè 
nemmeno . le arti corruttrici della ‘prepotenza. Quella guerra 
sarà feconda di prosperi ‘eventi ni ‘ confederati repubblicani 
È della: patria di Guglielmo Tell; abbenchè sia sempre da deplo: 
rarsi che i fratelli siario costretti a moversi armati contro. ì 
fratelli, |. 
| La Grecia, dopo è aver riacquistato con tanti suerifizi e con 
tanto eroismo, la sua indipendenza. dall'obbrobrioso giogo degli. 
Ottomani, ;è tuttavia ‘în gran contrasto per la sua libertà. Ii 
le faccende si vanno intricando ogni dì più, e sembra minac- 
ciata sempre dal flagello della guerra civile. I suoi mali erano 
tanti e.sì gravil Ma nemmeno essa può disperare; e le sue 


| speranze sono massimaménte collegate a quelle, dell’ Italia. 


Nella lega dei popoli per lo scambievole. sostegno al Joro 


e più da vicino la mano, e la più torta: sarà di valido ap-. 
poggio alla. più debole. || - n 

- Tale apparisce il presente stato politico dell Europa. 
L' Italia col suo nuovo risorgere a nazione libera, indipen-, 
dente, di prim "ordine e forte, come s' addice alla.sua posizione,” 
“alla sua grandezza , alla sua gloria passata, deve risolvere. 
grandi : eventi, che essendo .ancora. indecisi. tengono. in. pari» 
modo incerte le vicende europee. Essa può togliere di mezzo! 
le peritanze, le irresolutezze della Francia e della Russia, e, 
porgere occasione di libertà a tutti i popoli oppressi , în specie - 
alla. valorosa-e sventurata: Polonia. Quante virtù peraltro le‘ 
occorrono; a mostrarsi veramente degna della parte augusta . 
e, gloriosa. che Iddio le ha dato nei destini dell’ umanità! Quando ‘ 
‘sia giunto il tempo di redimerci davvero, di cogliere il frato | 
‘d'una. lunga. e compiuta. preparazione al più grande e ‘al più 
difficile dei nostri fatti, noi avremo non solamente le affezioni : 


e le. benedizioni di tutti i popoli, ma, ‘se fosse d’uopo, anche | 


= gli aiuti, d’alcuni governi, sì di. Francia .che d'Inghilterra ,' 
- sì di Spagna : ‘che di Svizzera. “Comunque la politica francese 
si mostri ora avversa al risorgimento italiano, in. conseguenza ; 
forse ..d' aleuni errori non, della. nazione ma del governo , ciò | 
non -viol dire che Veramente sia e possa esserci, avversa, Il 
governo, francese non è, nè può essere mai nemico dell’ Italia. 
Le ragioni. dell’ universale incivilimento ‘lo traggono ‘a. favo- 
rire la redenzione dei popoli, ed è suo interesse di secondarla. 
Supporre, l'opposto, sarebbe le stesso che supporre negli uo-. 
mini la possibilità di ‘andar contro ai destini del secolo, il che 
 non.è mai avvenuto nè potrà mai avvenire. 
Da tutto ciò adupque si può concludere, che il risorgimento 
‘ italiano, ‘com'è necessario all’ Italia, così è necessario ‘€ ulile 
all Furopa;. che .sè ‘umana e giusta cosa è desiderare che si 
compia pacificamente, pur, non può compiersi nè divenire. 


stabile senza grandi preparativi di guerra; e che.iu ogni caso | 
V Malia tornando nazione libera e indipendente, ‘com’ha ate - 


S "TRE per. sé 
Intanto la Francia e la Russia mostrano di prepararsi am-. 


VR BE fcurerà. “atieho 


‘ Sopra un “articolo. del RISORGIMENTO | 


A iinaiami la settimana. scorsa, che era. già stato. pub 
blicato a Torino il primo numero del Giornale. intitolato il 


° Risorgimento. Crediamo bene ora di far conoscere alcune cose 
| dette in quel ‘giornale dal Conte Cavour, a proposito del Com- 


mercio Italiano. - 

‘ Ivi dunque si ragiona come dalle” riforme. politiche debba 
venire all'Italia. anche molto accrescimento di prosperità. ma- 
teriàle. Siccome. tutte le parti. del pubblico reggimento sono 


‘ collegate e dipendenti tra loro, così dice il Cavour, miglio: 


randosi le nostre condizioni uni e nazionali ,,.ne verranno 


ad essere migliorate anche le economiche.-Se noi torneremo, 


come ne abbiamo diritto, ad ‘essere nazione potente, senza 
dubbio i nostri cotitmeérei” riacquisteranno maggiore estensione, . 


.@ la’ nostra bandiera sarà più rispettata ; quindi potremo ot- 


tenere .anche noi, a somiglianza delle nazioni estere, quei 
.vanlaggi che Je; grandi nazioni a vicenda s'accordano; quei 
vantaggi che. esse’ peraltro non concedono mai & popoli di- 
visi fra loro, e perciò deboli e poveri ; ‘a popoli  languenti 
‘nella decadenza civile, e che non hanno. saputo indurre i 


propri goverài a far ragione: ai loro diritti d'uomidi € “di 
cittadini. 


Siccome poi i: ‘paragoni servorio. a far ‘c0mprendete ea 


| spiegar meglio i pensieri , quindi egli.ci rammenta la -pro- 
| prietà commerciale: della nazione: inglese. Quella nazione non 


abita come noi una terra ubertosa e feconda d'ogni ben di 
Dio, ma vive in un'isola assai angusta, sesi guàrda alla sua 
immensa popolazione, e-dove il suolo rende scarso frutto: alla: 
fatica - dell’uomo. Eppure essa. è immensamente ricca , è .in 
tutto -il mondo «primeggiano. i suoi commerce], ‘e operosissima 


è la sua industria manifattricé, Or dunque da che cosa dipende - 


questo? Come mai .un popolo che. sarebbe. povero per. la, 
sterilità - del ‘suo terreno , si ritrova invece ad ‘essere strariceo. 
a paragone degli altri? Perchè, e solamente per questo ve- 
dete benè, perchè .quel popolo è retto da un governo civile, 
sapiente, vigoroso, il quale ‘niuna ‘sollecitudine trascura mai 


‘ per avvantaggiare i governati, e. li sostiene e li difende per 


tutto, a fronte di qualunque. siasi altra nazione, così nel 
proprio ‘paese come nei più remoti ‘angoli della terra ; dove 
hanno dominio popoli tuttora selvaggi, A ‘questo, che è pur 


‘dovere. d' ogni governò; vuole e sa adempiere il governo in- 
«glese ;:e perciò quella nazione è prospera ed arricchisce, 


Peraltro ,. dopo. aver portato in. esempio la floridezza com- 
merciale dell’ Irighilterra , - lo scrittore rammenta che: nondi- 
meno anche quella nazione è tormentata da un grave «male, 
ha dentro di sè una grande. piaga; ed è la miseria estrema 
degli operai. La quale miseria è propriamente ‘grande e lut- 
tuosa ,-e . deriva ‘in parte dall'essere soverchia la popolazione 


in sul territorio dell’ isola, in parte. dall'avere è governo e. 


cittadini trascurato prima d'ora, e per assai gran tempo, quella 
moltitudine sventurata. Mentre in una fabbrica parecchie ceh- 
tinaia. d'uomini lavorano senza posa come giumenti aggiogati, 
e per meschino ‘stipendio, uno solo. sarricchisce sul sudore 
di tutti, l’impresario, cioè, ‘della’ manifattura ,-o il ‘padrotie 
della fabbrica; ei s * arricchisce di mano in mano che i lavo- 
ranti «producono le loro manifatture, ma i lavoranti riman- 
gono ‘sempre a quel meschino salario che appena < è tanto a, 
farli ‘campare giorno ‘per. giorno. Ponete poi. che per poco 


cessi. lo smercio di certe manifatture, se in specie le-sono . 
‘soggette ai capricci. della moda; l'impresario arricchito smette 


la fabbricazione, o diminuisce il lavoro ; ed ecco tanti operai 


‘a spasso, che è quanto dire senza pane, in braccio alla 


squallida ‘tniseria, ‘nel rischio di morìr di fame essi e le loro 
fapiglio HI sur è pure avvenuto in questi ultimi tempi, non 


oltre ‘i divenire : 
il bene:.di. tutla © 
Tr umana sua dii: ur: e a ni 


cei 


1 


Io i Selo gi (SD 
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una: ma più volte, mondi pochi ma ‘di. migliaia; e bene” 

‘spesso «la strada ‘è stata letto -di morte ai miseri che invano 

avevano chiesto soccorso. aa, na 
Quella parte di popolo che rimane priva del pane del- 


l'intelletto può da un giorno all’ altro ritrovarsi priva anche 
di quello del corpo; comecchè, non tenendosi capace per altri 


uffici che per quelli. delle bestie da soma, cessato il bisogno 


della forza delle sue braccia, non può subito al perduto im-. |} 
piego sostituirne un altro. E si dovrà poi pernfettere che in. 


mezzo a popoli civili ‘@ cristiani, una gran parte ‘del genere 
umano sia sempre ridotta a vivere come bruti? Niuna nazione’ 


potrà: essere veramente Jibera, veramente florida , finchè non , 


abbia redento la moltitudine dalle tenebre dell'ignoranza; 


finchè il governo ‘e i cittadini ricchi non abbiano ‘talmente 


preso a cuore la sorte dei cittadini poveri da abolire la schia-. 
vità: dell'ignoranza, le tribolazioni delle ‘miserie, la deprava- 
zione dell’abbrutimento.: i Ce 

Lo scrittore scende poi a dire: « Impari da ‘essa l'Italia 
« (dall’esempio dell'Inghilterra ), ora che si accinge a percor- 
« rere le.vie industriali, ad avere in gran pregio le sorti delle 
« classi popolari, ad ‘adoperarsi ‘con sollecite ed --incessanti 
« cure al loro miglioramento..... Facciamo :sì che tutli i nostri 
« concittadini ricchi e poveri, i poveri più-dei ricchi, parte- 
« cipino ai beneficj della progredita civiltà, delle crescenti 
« ricchezze ; ed avremo risoluto pacificamente, cristianamente 


««. il gran problema sociale, che altri pretenderebbe sciogliere 


« con sovversioni tremende e rovine spaventose ».- 


Queste parole, questo volere ‘che i ‘poveri più dei ricchi 


partecipino ai beneficii della civiltà e del nostro risorgimento, 

| veligono: da un uomo ricco, da un uomo del patriziato, da-un 
| alto funzionario del governo piemontese. Questo è pur gran 
conforto a bene sperare, che anche tra not i signori, i titolati 
.sî dichiarino così solennemente promotori essi’ medesimi del 
miglioramento dello stato dei bracciaùti. i 
La -caritàv-pratica si nasconde agli occhi degli uomini e 

n’ acquista maggiore splendore al cospetto di Dio ; la sapienza 
investigatrice dei sommi veri su. cui s'appoggia il bene dei 


imprima. nel'cuore e nella mente di tutti i mortali. 


BISOGNI 


— Non v° è dubbio; tulto questo.va bene; le armi son necessarie; 
necessarie le spese di fortificazione ; 1’ aumento della milizia ; il prepa- 
rativo d'una.buona artiglieria; -P istrazione e 1 educazione militare,..... 

—.E tuffi. dobbiamo concorrervi come si può a queste spese, tanto 
il Governo ‘che i ciltadini,..,.. dA 

— Naturale! quando si tratta della difesa di (ulti...... 

— E poi, se i cittadini non aiutano il Governo, chi lo deve aiutare ? 

= Di ‘buona ragione! Subilo che le casse pubbliche sono ‘di mano 
in mano:empite coi nòstri ‘quattrini e vuotate in setvigio del pubblico...., 

— E quando, oltre ai bisogni consueti, viene «di soprappiù quello 
| della difesa dello stato... a 

— Che è il principale...‘ È SII 

— E perciò non ammette indugio , ‘nè grelleria...... 

— Ma credi tu che i’ non sia persuaso di tutte queste cose ? 

— Dunque non ti faccia più specie se la stampa ne parla spesso, anzi 
sempre; se coglie ogni occasione per far premure al Governo ed. esorta- 


Non mi fa specie questo; anzi l'ho caro io! E non sono stato de- 
gli ultinii a credere che prima.o poi si dovesse venire. all’ ergo delle 
baionette e dei cannoni per sostenere le riforme in ‘casa, e per mostrare 
i denti a chi prefendesse. di. farci }iuomo: addosso. Fino da quando mi 
capitò casualmente tra le mani il libretto di Daniele Zappi (4) che ragiona 
dlella necessità d’ avere anche noi proporzionatamente una buona. milizia 
come quella dei nostri fratelli piemontesi; e dopo che un amico m’ebbe 
letto i discorsi di Giacinto Collegno. stampati ‘nella Patria su questo me- 
desimo particolare, i’ fui subito di quelli che la pensano. a modo {uo, 
esdissi, e lo ripeto: == Questi hanno ragione; qui non. se n’esce: se vo- 
gliamo andare innanzi e bene nella via:di miglioramento che ‘la Prov- 
videnza ha aperto al nostro paese e all’ Italia tutta, ci vogliono baio- 
nette e cannoni, Desideriamo di conservare e di perpeluare:la pace ; ma 
prepariamoci ‘alla guerra; e subito; e di buzzo buono; senzà {anti discorsi. 

— Di mio genio. of 

«x Perché gli è. proprio il tempo di dire: = Se la non s' acquista ora 

quella libertà e quell’ indipendenza nazionale che i liberali hanno cer- 
<P È x 


enne osservazioni sulle Riforme dell'Italia Centrale e sui mezzi di. assi» 


‘E -:per acquistarle-queste: c 


popoli, deve manifestare a tutti gli uomini i frutti dei suoi 
studi, perchè imparino principi e sudditi, perchè la verità si 


zioni ai cittadini onde sia. provveduta di ‘valide difese ia nostra patria. | 


ta ‘per' tanto iemnpo ‘6 con lante. faliche' 6 pericoli :6:sacrifizi; chi sal; 
“non basta -volérle ; ‘e' ci ‘bisogna forza: 


x ® n 1A 


coraggio ;. e’. vi: sarà da-contra 


rare l’Italia: da ogni oppressione, a costo’ anco della ‘vita ! Nè questa l'è 
già cosa nuova. Prima 0 poi ci si doveva. venire a questi ferri, : ©. .... 
«= Dunque no” siamo perfeltamente d’ accordo; i veggo che la lettura 
dei libri e dei giornali politici ti ha falto imparare qualche’ cosa. 
.—_.Tu sai ch'io cercavo di leggere o di. farmi leggere i buoni sérilli 
anche prima che la stampa fosse più libera. E appunto confrontando 
«quelli d’ ora ‘con quelli di prima, sta. bene: che ora e’ ragionino ‘malto 
sulle faccende di state, cose che tempo fa ‘non si potevan toccare;-Ma: 
ecco qui, i' vorrei, come ho. detto dianzi quando tu mi hai 
voce , i’ vorrei ch’e’non trascurassero il rimanente. ... di 
; n Come-sarebbe a dire ?. Spiegati meglio , e allora c’intenderémo' più: 
presto.. : i an ca 
— O. vedi; l’istruzione di noialtri ignoranfi, per dirne una., che. do- 
vrebbe essere trascurata benchè vi fosse da pensare ai bisogni d’ una 
guerra vicina? . . n DINE È Sag e 
— No tlavvero! - ve] 
; — Non sarà sempre bene far premure.al Governo, perchè provveda 
scuole per. tutto ?. Alle Comunità, ‘perchè :vi ‘pensino sul serio-@ non'pec- 


,, 
( 


: chino di spilorceria o di pigrizia in questo genere d'istituzione? Ai letterati, 


ai signori, a tutti quelli insomma che ci devono aiutare in questo, perchè 
si ricordino che la nostra ignoranza accresce la nòstra povertà, e ci pone 


tirati giù ai contadini....ma roba, vedi? roba da. dover domandare in- 


Insomma ,. io t'assituro che gli hanno un bello scrivere e predicare i 
giornalisti 3 ma se non si rimedia al gran guaio della nostra ignoranza, 


leggere, e potremo intendere pel suo verso quel ché si legge, oh! allora 
la verità a poco a poco si farà strada per tulto! ‘Allora. sarà più difficile 


îicile che certi perfidi subornatori sì provino a'metter su i poverì igno- 


|- ranfi contro il'governo liberale, contro Pio Nono, contro i ricchi; è. 


diano ad intendere che.... Basta, non mi dà neanche l’ animo di rifarne 


sere., non sì fida mai, e ha ragione, dei. sotterfugi; ma alla fine, ‘chi 
sa? a-forza di battere è battere -lo stesso chiodo’, e quando ilmartello & 
in mano di persone indegnamente autorevoli , ‘alla fine qualche chiodo 


lo conficcano, 


Ma tu hai da persuaderti peraltro che appunto chi ha questa potestà ci 
provvede, in specie ora, con molta so!lecitudine, Tra poco tu vedrai 
concludere, circa la riforma dell’istruzione e dell’ educazione popolare (4). 
— Questa lè una buona notizia. Ma i’ non vorrei. che la folla che 
c’è ora degli affari politici lo tenesse indietro, IRE dui 
— Non lo temere. La faccenda della pubblica educazione è delle più 
importanti ; e siccome tutte le riforme si devono dar lamano, così. questa 


altre, come hai detto anche tu poco fa, perchè pur troppo 1’ ignoranza 
della moltitudine è forse.’ incaglio più forte al riordinamento dello stato. 
—:- Purchè ine. siano persuase anche le Comunità che dovranno eccu- 
parsi e spendere un po’ più di prima per questa parte d’amministrazione. 
— Naturale! Chi non sa oramai che le spese fatte per un oggetto così 
importante sono poi le più profittevoli per la prosperità del paese ? Quali 
sono le 
istruite, 0 i VIE: SE 
— E bisogna che la stampa non si stanchi di ripetere tali verità... 
— Anche in questo proposito se tu potessi leggere molti gior- 


sei o sette giorni che non ci siamo veduti ho trovato sui giornali queste 


dovendo invece stare a bottega; queste le ‘ci sono anche a Firenze, come 


l’ istruzione militare. In Ancona, ‘a Foligno , a Rimini vi sono le'mede- 
sime scuole notturne, e quelle d’Ancona in specie, che sono state le prime 
in quei paesi, si.son mérilata molia riputazione. A. Ferrara a Rimini e 
in molti altri luoghi si vanno propagando le scuolette pei bambini poveri, 
ossia gli Asili d’ infanzia, come li abbiamo in. Toscana. In vari luoghi sì 
formano. società d’artieri per unirsi a studiare tutto ciò che può essere 
giovevole alla loro industria, c massime all’ adempimento.dei loro doveri 


quante altre di tali notizie mi sono sfuggite, perchè io poi non li leggo 
tutti i giornali. Quando ne ho visti cinque o sei, gli è quel più. Ma i’ti dico 
questo per farti vedere che nemmeno tra il gran parlare che ora si fa di 


(1) La Commissione istituita nel Novembre 1846 perla proposta di un Pianò 
“generale di pubblico insegnamento, doveva presentare il lavoro :commessole, niel 


termine di un anno, Fu già annunziato dalla Gazzetta di Firenze che lu Come. 


missione medesima aveva compiuto îl suo lavoro cinque mesi prima del termine 
sassegnatole. Indi i Giornali fecero parimente sapere che la Commissione aveva 
deliberato di far conoscere per la stampa al pubblico il proposto Piano generale 
d'insegnamento innanzi che venisse presentato alla sanzione sovrana. Questo 
lavoro fu messo infatti sotto il torchio fino dalla metà del decorso Dicembre , 
.ed è per venire in luce a momenti, i 


N 


anche nel’ rischio. di commettere degli spropositi'in fatto di politica? "E -io ‘|, 
posso dirtelo , io.che: batto la campagna e che ho udito certi discorsacci!.. 


clusive se chi parlava-in quel: niodo ai poveri gortzi che gli davano‘retta,. 
fosse uno -dei ‘più. acerbi némici delle riforme, del governo; della Patria! 


l’è necessaria ora quanto le altre ; “deve anzi agevolare e sostenere le 


dato. sulla. 


e’ sarà tutto inchiostro ‘buttato via, almeno per certi paesi dove appunto .. 
chi dovrebbe insegnar bianco insegna nero. Ma quando tutti sapremo 


notizie: — A' Livorno sono state poco fa aperte le scuole notturne. pei” : 
giovanetti poveri che non. hanno tempo. d’ andare a istruirsi la maltina 


tu sai, e presto le saranno aperte anche in Pisa e vi sarà unita anche - 


e alla conoscenza dei loro diritti come uomini e come cittadini. E. chi sa 


stare dimolto;. è’ v'è un nemico che farà;di' 
tutto. per impedircelo ; e se questo ‘norì gli riesce con-le minacce e:con ; 
' gi’ intrighi -gésuitici, e’butterà gi .bulfa' e farà anche la guerra ai.no-.. 
stri. principi riformatori .1...... E noi dobbiamo difenderli, dobbiamo libe- 


DI 


i"lalto sempre li perchè l’ho udito con questi orecchi }, sarà più dif- 


il verso! Gli è vero che di rado e’ trovano il terreno morvido , perché *. 
costoro lavorano al bujo; e il galantuomo per quanto ignorante possa es-.;. - 


— Intanto che tu ripigli fiato, ili dirò che tu hai mille ragioni da ven- 
+ dere ; ‘e vorrei che ti sentisse chi ha potestà di prevenire questi danni; 


popolazioni più ricche? Certo non. le più ignoranti ma-le più . 


nali, tu vedresti ch*e’ fanno il loro dovere. Lo; per. esempiò, in questi .. 


» 


politica , viene dimenticata l'educazione e l’ istruzione del. popolò; e finirò 


con. riferirti un passo dell’ Indirizzo: dei Forlivesi al Card. Marini nuovo, 


«Legato di quella provincia, Tra le altre cose più importanti dunque gli di- 
cono: « Uniti a voi stenderemo lutti una mano amica ai figli del povero, e 
cogli asili d'infanzia e le scuole notturne daremo opera ad educarnò il 
cuore. Ad ufficio così santo teniam per fermo non ci mancherà l’appoggio 
del Clero, che inspirare si deve alle sublimi virtù del supremo Gerarca, 
“il quale gnarda con fanto amore la parte più misera del suo popolo. 
Nell’ alta mente vostra, o Eminentissimo., conoscerete pure. esser neces- 
sario migliorare l'istruzione scientifica , che prepara alla patria buoni 
cittadini, allo stato ottimi magistrati, e confidarla a chi col gran Pio 
voglia sinceramente il vero progresso civile e la rigenerazione del suo 
popolo ec. ». E ricordati che poco -più di un anno fa in quei piesi era 
quasi delitto parlare d’asili, di scuole notturne, di «progresso , ‘di rigene- 
rizione ‘del popolo. Dunque sta’ di buon animo, 
— Speriamo bene. Tanl’è , jo dico e dirò sempre : Educazione e istru- 
zione militare e civile; buoni soldati e ‘buoni cittadini; e allora le cose 


vere? E appubto parlando di doveri, non accada più che. le. elezioni degli uf- 
fiziali rimangano. ritardate perla scarsità degli elettori ! Tanto più che ora 


‘basta andare a porrela scheda nell’urna sigillata! È egli possibile che vi sia 


chi non voglia o non possa adempiere a questo doyere, che non costa 


. più il sacrifizio di molto ‘tempo? Non va poi dimenticata una buona riso-. 


luzione presa dai ‘Capitani in secondo; ed è l’invito a fare istanza al 
Governo perchè permelta all’ufizialità di adottare una uniforine più sem- 
plice e meno dispendiosa di quella che era stata approvata. Benissimo! 
Se s’ha a spendere, spendiamo nelle ‘armi, non già nei fronzoli d’oro 


a 
o d’ argento. i 


Fuori degli stati dell’ Unione son guai. A NAPOLI la sera del 14 accadde 
tra gendarmi, birri e popolo da essi insultato e provocato un conflitto più 


| serio-e micidiale di quanti ve n’erano stati finora. Molli feriti, e moltissimi 


arresti: persone d’ogni ‘stato, giovani signori, professori, popolani. Depo 
questo sforzo di rigore governativo o sovversivo, la città è rimasta coster- 
nata, Il Governo crede d’aver vinto; ma è una di quelle vittorie che costano 
più delle disfatte, in specie quando si pugna tra popolo e governo. E ‘un 
popolo ridotto alla disperazione dal dispotismo non si vince mai. Intanlo j 
carcerati del 14 ricevono visite da tulti; nè la polizia che vorrebbe può 
impedirlo, perchè le carceri sono assediate. dalla “gente e dalle carrozze 
tutto il giorno. Il re non ha mai avuto tantà nè. così onorevole corte 
quanta ne hanno quei prigionieri; ‘e i primari personaggi incominciano a_ 
rinunziare alle ‘cariche della corte del re. Dicesi poi che il comandante 


anderanno bene. . - 


DI 


NOTIZIE, SPERANZE & CIARLE 


s Nella. scorsa settimana le notizie tra buone e cattive, le speranze , le 
ciarle ‘sono. state più ‘abbondanti del solito. Treppo ci vorrebbe a ripe- 
‘lérle tutte 1 Accenniamo le principali; e di qitellé di cui veramente gioverà { 
dare maggior ragguaglio, torneremo a discorrere a suo tempo. 

«Tutti i ‘pensieri sono ‘ora rivolti più che altro al PIEMONTE ; e con 


- ragione, Ognuno vi fonda le più belle speranze ; ognuno ripete che il capo 
‘ d'anno dev'essere lietissimo per l’Italia intera, in conseguenza dei nuovi 
decreti del re di Sardegna. Si parla dunque d’Amnistia agli‘ esuli;-di Guardia 
Civica ; di riforma de' Municipj ; di una lega tra gli stati Sardi e la Svizzera; 
di... Non corriamo tanto. Questi soli fatti sarebbero già importantissimi ; 
ma intanto , benéhè vi sia fondamento di sperar questo e allro, atteniamoci 
al certo. E il certo è che sappiamo essere molto bene avviata la Emancipa- 
- gione degl Israeliti, e che ha avuto buona accoglienza la supplica fatta al 
‘re‘dal marchese Roberto d'Azeglio per implorare che gl’ Israeliti siano 
in tutto ciò che è possibile ammessi a godere dei medesimi diritti degli altri 
cittadini; E.a proposito di supplica citiamo anche quella che il Balbò e 
altri distinti piemontesi propongono d’inviare in nome degl’ Italiani 
dell'Unione al re di Napoli per esortarlo a regnare umanamente, a fon 
‘seguire i consigli di ministri perfidi e crudeli, a mettersi anch’ egli nella 
:ivia delle riforme per riordinare pacificamente i suoi stati e collegarsi‘con 
Pio IX, con Leopoldo Il e con Carlo Alberto. Già questa proposta di 
supplica sì ricopre di migliaià di firme in ogni Stato dell’Unione. ‘Ma. 
che. cosa ‘concluderemo ‘ora con le suppliche ? E’ n’ ha ‘avute già tante! 
Basta! Speriamo bene, i i a 
Circa allo STATO PONTIFICIO si bucinava di nor so che mali umori 
sagionati da troppo rigorosa censura; e infatti i. Giornali sono da qualche 
tempo ripieni di lacune e di puntolini. Si temeva in sostanza che i're- 
‘trogradi o gli avversari delle riforme avessero ripreso il gallo; e si ino- 
‘ vevano lamenti sulla lentezza, la poca energia...... Ma ricordiamoci ‘che 
«dove il male era maggiore, (anto più cresce la difficoltà di rimediarvi ; 
e.che se Roma non fu fatta in un giorno, nemmeno si può disfarè in 
un giornò il gran male che vi era stato accumulato da tanti anni. Del 
‘resto non è poca cosa che finalmente gli Austriaci abbiano dovuto sba- 
razzare della loro presenza la città di Ferrara , tornando peraltro a rin- 
tanarsi in fortezza (23 dicembre). E di li, quando?..... Una cosa per volta, 
‘a purchè nissuno s’ addormenti mai. Fra i molti dicesi che sì potrebbero 
registrare dopo un ‘fatto, merita d'essere scelto questo, che, cioè, il 
benemerito Corboli Bussi debba recarsi a Napoli per trattare con. quel 
‘ Governo la lega doganale. E se ciò s’ avverasse , e se il Corboli avesse a 
trattare piuttosto di qualche altra cosa; sarebbe un gran bene; perché come 
‘ si può egli discorrere di lega con quel governo finchè e’ non muta registro? 
‘È poi uni altro fatto importante che li Consulta di Stato lavora indefes- 
— simente per riordinare , riformare e migliorare le faccende pubbliclie di 
tutto il paese; che la stamperà i suoi atti;.e che la varrà certamente a ren- 
‘der vani tutti gli sforzi dei relrogradi. Grande sventura che il più valido 
‘dei suoi sostegni sia mancalo di vita! Tutta Itafia piange la morte dell'av- 
vocato ‘Silvani! Ma i colleghi dell’illustre defunto sapranno degnamente 
emularlo, SI i i 
| Qui in TOSCANA abbiamo da congratularci che sia compiuto il progetto 
della Riforma della Polizia; che si avvicini il tempo ‘delle Conferenze per 
la. Iforma dei Municipj (25 gennaio prossimo ); che sia bene incammi- 


. nala la provvista .di fucili per la Guardia Civica ; che siano stati bene 


scelti i Capitani in: secondo (ne porremo la lista a'piè di questo articolo); 
e che si prosegua con mollo ardore dai municipj, dal clero, da ogni or- 
dine di cittadini a fare generose offerte per l’ armamento. Su questo par- 
ticolare anzi diremo che ormai tutti fanno o sono per fare le loro offerte; 
:- sicchè sembra inutile di registrarle. Chi non vorrà adempiere a questo do- 


pe 


dalle compagnie e approvati dal Principe sono i seguenti: — 


Dalla porta, se no dalla finestra.» 


Ghi di far guerra agl’ Italiani ha voglia! sa 
Sappia che tutti siamo una famiglia. 


degli Svizzeri abbia dichiarato che si batterà contro i nemici stranieri del 
re; ma non mai contro i suoi sudditi. Presto udremo più grandi , e voglia 
il Cielo, men luttuose notizie del regno, 


Molto rumore ha fatto la venuta di'milizie austriache a PARMA ‘e a 


MODENA; là, dicono, per prendere e scortare il cadavere della Duchessa; 
‘qua, perchè il Duca.le ha chiamate per maggior presidio dei suoi stali. — 
Dunque. chi per -un verso chi per l’altro gli Stati Italiani hanno bisogno 
di maggior presidio. Dungue niuno sf formalizzi se anche la Toscana ac- 
cresce il proprio, ma armando i suoi figliuoli; se il Piemonte fa. grandi 
preparativi di guerra. Dunque gli è proprio quel che ora va fatto. 


I Capitani in secondo della Guardia” Civica -di Firenze , fin qui. ‘eletti 


Pini Avv. Leopoldo, Gasperini Tommaso, Antinori Niccolò, Zannelti 


Prof. Ferdinando, Balzani Pietro, Malatesta Pio, Piatti Giulio, Tabar- 
rini Avv. Marco, Pellizzari Prof. Giorgio, Fortini Neri, Feroni Marchese — 
Paolo, Altoviti Cav. Francesco, Mordini Avv. Antonio, Torrigiani Mar- 
chese Carlo, Cellini Mariano, D’Elci Conte C. Roberto, Manteri ‘Pro- 
fessor Vincenzo, Benini Pietro, Marmocchi Francesco, Bettini' Cesare , 
La Farina Giuseppe, Fenzi Cav. Carlo, Nespoli Emilio;? Niccolini. Mar- 
chese Luigi, Baldini Enrico. i È 


STORNELLI. 


Fior di Ginestra: ° 


: ea i Fior di Sicilia, ah! nonfrisci ancora; 
Il nemico ha andar via di casa nostra 


E un’ altra volta la tua-sorte amara . 
Spinge Palermo a gridar, mora mora! 


Fior di Giunchiglia : Fior di limone; 


| Tutti alla nostra Italia vogliam bene : 
.Dall’Alpi all’Etna abbiam giurato unione. 


, Evviva, Italia; evviva il tuo buon anno 
Or che svegliata sei dal lungo sonno,’ © 
Per Te non vi sarà mai più malannò. 


Il signor C. Matteucci Professore di Fisica nell’I, e R. Università*di Pisa 
e Direttore dei telegrafi elettrici in Toscana, in una lettera al signor -Salva- 
gnoli uno dei Direttori della Patria, inserita nel N.° 113 di quel medesimo 
Giornale (29 Dicembre 1847), invita gl’ impiegati di Governo a concorrere 
all’armamento della Guardia Civica Toscana; e fa loro la seguente proposta: 

« La ritenuta di un ventesimo sul soldo’ di ogni impiegato, che ha oltre 
cento lire-al mese, e di un decimo per chi supera le quattrocento , per 
i due anni 1848 e 1849, formerebbe un non piccolo soccorso per l’ar- 
mamento del paese ». 

Noi ci congratuliamo che il valente Professore avvalori così lo stesso 
pensiero già da noi esposto fino dal di 18 Dicembre 1847 nel N° 7 flì 


questo Giornaletto, ove a pag. 27 colonna 2.° dicemmo: 


I pubblici impiegati, per esempio, son molti; e certo non’ possono 
esser meno premurosi degli altri: per.la difesa della patria. Non pochi 
hanno già offerto denari per l’ armamento della Guardia Civica. Or non 
sarebbero tutti più benemeriti della nazione se si accordassero a rilasciare 
sempre, per lo slesso oggetto, una picciola parte dei loro mensili stipendi 
proporzionatamente al quantitativo deì medesimi ? —:1 negozianti, gl’in- 
‘dustrianti, le maestranze si tassino tra loro a piccole ma sicure retribu- 
zioni mensuali, sicché non vi sia Casa, Barca, Fabbrica, Officina che 
manchi al patriottico invito. ai 
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‘DIFESA NAZIONALE 


Leggiamo nel giornale pisano l’Italia, che nella Comunità di 


[ Pisa è stata aperta una Sottoscrizione per la Difesa ‘Nazionale’ 


(28 Dicembre 1847 ). 

Ognuno è persuaso ormai della necessità di prepararci a soste- 
nere; bisognando, con le armi, lc nostre riforme ‘e l'indipendenza 
italiana. Per quanto possiamo tutti desiderare ‘che il risorgimento 
italiano proceda e si compia in mezzo alla pace, nondimeno la 


guerra è molto probabile, in conseguenza della opposizione che 


l’Austria fa e farà alla nuova politica «dei nostri governi riformatori. 
E a ogni modo non v'è più sicuro espediente per tener lontana 


una guerra che quello di metterci in grado di sostenerla contro 


chiunque volesse assalirci. I governi dal canto loro fanno quello che 
possono e quello che devono. Ai cittadini ‘appartiene aiutarli. Il 
nostro governo conviene della necessità di far provvista d’ armi, ne 
compra, e dice ai cittadini : Compratene anche voi, ed armia- 
moci. TI nostro governo. conosce: la' necessità -d’aumentare le sue 
milizie, e:chiama uomini sotto le bandiere toscane. La ‘guardia cit- 
tadina provveda alle difese interne, la. milizia attiva alle esterne. 
Dunque non vane discussioni, non querele importune , non passeg- 
gere sfuriate, non tumulti, non vanti’, non'indugi; ma soldati e 
armi, per.ora e per sempre: soldati cittadini, e ‘cittadini soldati. 
Nel medio evo la società si divideva in duc classi : Una di chi aveva 
it privilegio di portar. sempre la spada al fianco, una ‘di chi non 
la:poteva mai portare; ma quelli ‘erano tempi di prepotenza. e di 
servitù; e l'una parte opprimeva l’altra, per essere-schiave ambe- 
due, Ora:l'arme imbrandita a difesa della ‘patria «è diritto di ogni 
onesto cittadino; e recando un’arme a difesa delia patria, cedu- 
candoci tutti all'arte militare come tutti dovremmo essere istruiti 
a leggere, scrivere e far di conto, tuteliamo ed estendiamo le no- 


‘ stre industrie, apriamo più largo campo. e più larghe ricompense 


all ingegno, accresciamo i commerci, assicuriamo insomma alla 
patria quella floridezza che. non può venire che dalla libertà -e dal- 
l'indipendenza. Nè libertà" nè indipendenza potremo acquistare e 
sostenere, senza l’uso delle armi, senza l’ educazione’ marziale. 
, Ben giunge adunque Ja sottoscrizione pisana, la quale ha dop- 
pio scopo: i 
«1. Conoscere i volontari che offrono il loro servizio militare 
e nell’esercito attivo per la difesa nazionale ; sù 
0 @2.° Constituiré un fondo nazionale che soccorra ai preparativi 
« c al mantenimento della difesa medesima sinchè duri il bisogno. 
« Cireolano N.9 400 note autenticate ciascuna dalla firma del 
« primo fra i soscrilti promotori. 


e Appena sia raccolto un certo numero di firme, ì promotori 


. @ chiederanno al Magistrato Comunale che nomini una Deputazione 


« incaricata di prendere tulti i provvedimenti opportuni , sia per. 


«>mettere a disposizione del Governo i. volontari arrolati, sia per 
« raccogliere ed erogare secondo i bisogni le somme del fondo na- 
«zionale. L'obbligo dei pagamenti o immediati o mensili ‘comin- 
e'cerà solamente, quando sia formata la Deputazione, la qualc 
e darà piena pubblicità alla sua esistenza ed ai suoi alli. 


1 PROMOTORI sono: Cap. Ferdinando Agostini — Cap. Ridolfo Caslinetli — - 


Luigi Fantoni — Avv. Francesco FInocchietti — Augusto Grassi — Fran- 
cesco Leoli — Prof. Avv, Giuseppe Montanelli — Vittorio Papanti — Cap. 
Antonio Parra — Cesare Studiati — Giuseppe Sgrilli — Prof. Andrea Ranzi 
= Cap. Rinaldo Ruschi — Giuseppe Toscanelli —- Cap. Francesco Vaccà. 


« Noi non sapremmo invitare, aggiunge l'Italia, con più efli- 
« cati e solenni parole i nostri compatriotti Toscani a concorrere 
«a questa non solo utile, ma necessaria opera, che riportando 


« quanto un nostro grande Italiano: dice in'un’ bellissimo scrilto | 
« sulla guerra d'indipendenza in ‘Spagna e in Portogalio, della 
. @ necessità che ha l’Italia di prontamente e seriamente armarsi: 
“© In qualunque modo Sarmi ogni frazione della nostra nazione, 


‘© Ja vera importanza è: 1.° Che: ella s'armi tutta ; 2.° Che s'armi 
« seriamente, Lo feste, i canti, i banchetti, gli evviva, i brindisi, 
« tutte le dimostrazioni fatte o fattibili sono elleno mezzi soltanto, 
€ rimangono elle mezzi c non più, per così dire; d'arruolamento? 
« Bene sia: non facciamo i pedanti, non i piagnoni; non parago- 
« Biamo. inutilmente la nostra con altre nazioni più settentrionali 
« © più fredde. Ma per Dio, c per la patria, non isprechiamo il 
« tempo, le voci, gli spiriti, le forze, i danari io nulla che non 
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- ‘per cara.’ 


V di P. Tuovan'e M 


‘sia mezzo agli scopi serii, serissimi 14? Dell armarsi i 24 
l'esercitarsi ; 3° Del vincere o morire per la- patria. La mi ILA 
è la più oziosa delle. vite., la più vana delle occupazioni , la più 


A 2% 


trastullo , se- non sia spesa , vita seria; .se. non abbia realmente 
nel cuore e nella coscienza. di ciascuno quei tre scopi, od anzi 
solo l'ultimo definitivo. Il vincere a morire è cosa seria più che 
niun’ altra al mondo: è un piacere, ma un. piacer serio ;.è ‘un 
sacrificio da farsi alacremente , ma. per chi.vi. sia apparecchialo ’ 
seriamente, Gli. spensierati ji gaudenti, i nulla. curauti Lo:sangno 
faro talvolta, ma non sempre. Per farlo sempre, in ogni caso 
« bisogna avervi pensato, aver risoluto farlo in ogni caso; nelle 


- « vittorie e nelle sconfitte , gloriosamente ed oscuramente , con. o 


senza speranza di premii e delle lodi domestiche , senza avere 
a riveder la madre, la donna, i figliuoli. A chi scarta questi pen- 
sieri tra l’ apparecchio, e peggio a chi s' inebria per iscartarli, . 


cio: solo coloro che hanno guardato questo da lungi in tutta la 
sua latitudine e serietà, possono andar sicuri d’ incontrarlo. ala- 
cremente poi ad ogni occasione » ». i da Mn 


« 

« 
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@ ossì ritornano gravi, pesanti e deprimenti al giorno del sacrifi- 
« 

x 

« 


I TEATRI A POCHI SOLDI 
. Ragioniamo anché npi dei frutti del Carnevale, E prima fermia- | -. 
moci in Borgognissanti o sulla Piazzavecchia. Della Pergola c dei 
teatri di mezzo, se pure oseremo parlarne, lo faremo con più co-. 
modo un'altra volta, Il Borgo e la Piazza, dacchè la Quarconia s'è 
insignorita :mutando veste e. casato, sono. rimasti ora i soli teatri 


‘che aprano la loro porta a chi non vuole spendere più di sei soldi 


cotto per la commedia, e a chi si coccola fe stenterellate, lo azioni 

spettacolose , le opere musicali messe in burletta, ; 
Mentre da tutti e per tutto si brama che sia provveduto alla 

educazione e alla istruzione dei braccianti; non va dimenticato che 


‘ anche il teatro, così per essi come per gli altri, è scuola ;, impor- 


tantissima scuola di costumi. Che anzi e’ vi possono imparare molte 
cose buone/e molte cose cattive; e possono ‘impararle, sì Je une. 
che le altre, con molta efficacia e con molta prontezza; perchè le. 
sono” abbellite alla Joro avida immaginazione da tutti gli alletta- 
meuti della scena, sebbene sia scena da pochi soldi. Ma dunque, 
se quella-del teatro la può essere ricreazione pericolosa, vorreste 
voi forse privarneli? No davvero! Se noi dovessimo far di meno 
di tutte le cose delle quali possiamo abusare, addio roba mia! 
Bisognerebbe: astenerci anche dal pane! Non sarà dunque mai pos- . 
sibile che gli uomini si avvezzino a usare sempre in bene delle 
cose utili o delle cose dilettevoli che possono procacciarsi? Si, e'dev'es- 
sere. sempre, e sempre più possibile. A questo solo patto |’ uomo 
può essere felice, o per lo meno , può alleggerire a. poco a. poco 
il peso delle sue disgrazie. La perfettibilità umana si può anzi dire 
che si fondi in gran parte sul retto uso delle cose necessarie , utili 
e dilettevoli all’ uomo. È pori 
Dopo-questo predicozzo torniamo a bomba. Il teatro spicciolo 
non doveva già essere abbandonato mai a scrittori drammatici inetti , 
scimuniti ,. spropositati, sanguinarj, osceni. Peggio sarebbe se’ lo 
stesso avvenisse ora che anche la censura drammatica è più libera, 
orà che è più facile provvedere anche col teatro alla suprema ne- 
cessità d’ infondere nella moltitudine sentimenti patriottici , verità 
politiche, viriù cittadine , precetti civili. Non bisogna scordarsi che . 
qualunque libertà per chi non è educato a valersene diviene ori- 
gine di guai. Date libertà di scrivere a scrittori incapacì e a ‘udi- 
tori ignoranti, e vedrete che guazzabuglio di strampalerie saranno 
dette e ‘bevute? O che dunque la maggior larghezza di stampare 
non deve essere per tulti? Per tutti, senza dubbio ! La libertà non 
ammette privilegi, nè csenzioni, nè restrizioni, nè simili altri 
cugini carnali dell’ ingiustizia. Ma necessario è vigilare che questa 
libertà non diventi licenza, in specie laddove la sarebbe più per- 
niciosa , laddove manca per ora il criterio bene esercitato a giudi- 
care qualsivoglia opera dell’ ingegno. 


Dunque la poesia drammatica non isdegni di porgere il suv 


aiuto ai teatri a- pochî soldi, adattando i componimenti al gu- 


sto, all'intelligenza, ai bisogni dei cittadini meno. colti che li 
frequentano. La vera poesia drammatica prenda il posto dei raf 
fazzonalori di scene scipite, impudenti, feroci. Se non è possibile 


improficua delle spese, il più stolto dei ‘trastulli , se. rimartga, © 


primo 0 di secondo ordine , si faccia almeno provvista di componi- 
_menti che diletlino, educhino, istruiscano l’uditorio, invece di ba- 
.Joccarlo con scempiaggini, di depravarlo con immondezze, di gua. 
«Starme il criterio coi pregiudizi. 

ca Sivcrede cho per incontrare ‘il gusto dei frequentatori della 
{iPiazza; je. del. Borgo vi sia bisogno di scene tutte da ridere o di 
««Abpacci spietati. E questa fa é ‘un’offesa al buon senso-e ‘alla cul- 


.{h53 dei:nostri popolani. Ovvero è'un inganno dei comici ignoranti 


:d;Mu,falso: calcolo dell'impresario speculatore. Bisogna empire il 
ateatro ;,e..a questa giusta necessità si sacrifica il decoro dell’ arte 


Sil costume della platea. 


lie biaogna divertire , bisogna svegliare interesse, bisogna so 
isfare. il: desiderio dei ricorrenti, sta bene. Ma che questo non po- 


«trà danque ottenersi con altro che con -le scipitezze , con le scon- 


cezze, con le ciarlatanerie, con le finte carnificine ? 
Lasciate pur sussistere lo Stenterello, l’Arlecchino, il Pagliaccio, 
il Rogantino , e via discorrendo ; ponete pure in scena gli avveni- 
menti tragici; rappresentate i fatti storici, e anzi, scegliendo bene 
fra questi, farete benissimo. Ma che lo Stenterello, per far ridere 
non-sia licenzioso, altrimenti il pubblico riderà in teatro, ma avrà 


poi dà piangere in casa le conseguenze del mal costume trionfante. 


‘sulla ‘scena; ma che la tragedia non si converta in uno scanna- 
tojo, quasi scuola da carnefici; ma che la maestà della storia, in 
cui bene spesso il popolo è appunto il personaggio principale e più 
maestoso , non rimanga offesa; nè rimanga offesa, per quanto è pos- 
sibile, la verità ; e ‘il componimento sia insomma istruttivo, ani- 
matore di’ nobili sentimenti, degno del popolo a cui è esposto, 
degno del tempo a cui si riferisce e del tempo nel quale si rap- 
presenta. "Lo sot È 

E perchè il teatro popolare abbia anch'esso in sostanza la sua 
riforma, è necessario che se ne prendano cura i buoni scrittori. 
La letteratura popolare , ossia mviversale, è la più utile, la più 


sublime, e, senza dubbio, la più difficile. Per esser poeta popo- 


lare , bisogna esser poeta davvero | Certo sono più popolari Dante, 


l’Ariosto e il Torquato, di tanti dottissimi e chiarissimi, ma per 
lo più oscurissithi sedicenti poeti. Or dunque la letteratura popolare 
è ancora imperfetta, secondo il bisogno dei ‘nostri tempi, e più 
* imperfetta che mai nella poesia drammatica. 
“Chi non vede i grandi vantaggi che in specie ora l'è destinata 
a produrre ? Chi sdegnerebbe di scrivere commedie e drammi. pei 
teatri dei popolani? di que popolani che debbono essere la mag. 
gior forza., forza materiale e intellettuale’, della nazione rigenerata ? 
Certo ‘soltanto chi non è vero 
‘titudini del poeta di Corte. 


E qui badiamò che da uno eccesso non si precipiti nell’ altro. 


poeta, o chi sognasse ancora le hea- 


i “” ‘poeta popolare non deve adulare il popolo come quello di Corte 


adulava il principe: cose già dette e ridette Je mille volte ; ma 


“pur troppo non ancora seguile da dutti, nemmeno da lutti quelli 


che le approvano, Ma già il vero poeta non adula mai. Ei dice ed 
espone e rappresenta coi fatti il vero, adattandolo alla intelligenza 
universale, nel che sta appunto il vero, il bello , il sublime dell’arte; 
nel che può essere a tutti maestro il gran drammatico inglese; il 


quale è spesso sublime quando fa ridere come quando fa piange- . 


re, ed è sempre costumato, istrultivo , commovente , interessante. 


-. Torse tanta altezza farebbe. paura ai pocti d’ oggigiorno. Ma qui 
non si pretende di avere sempre e soltanto capolavori ; nè l’ inge- 
gno Italiano ha bisoguo d’ispirarsi, nemmeno in questa parte di 

letteratura, ai sommi stranieri. Tragga le sue ispirazioni dall’ amor 
patrio, dalla libertà, dal senso del bello e del vero ; e chi prende 
a educare il popolo ,. tanto con la poesia drammatica quanto con 
qualsivoglia altra opera leiteraria e morale, sia squisitamente edu- 
‘cato egli medesimo. Questo è un’ sacerdozio che non possono bene 
esercitare se non quelli che ne sono veramente degni. E degni 
possono: esserne tutti coloro che, anche senza possedere grandis- 
simo ingegno e grandissima dottrina, pur sentono il vero , il bello, 
il'buono, e hanno rettitudine di' principj, illibatezza di costumi, 
culto. delle viriù morali e cittadine. La vera letteratura non sarà 
mai un privilegio, un’ aristocrazia, I poeti illetterati , in specie in 


Halia, son molti; e nella generosità dei sentimenti, nella. pratica ‘ 


delle virlù , come nell’ ingenuo e vivo linguaggio del pupolo, è più 
poesia che nei libri, e spesso vè la poesia sublime che in essi 
troppo di rado si trova, Lo 
Ma ciò non vuol dire che ogni presuntuoso possa essere poeta 
e poeta drammatico. Il genio, la cultura, l’esperienza ci vogliono, 
Bando alla vecchia e alla nuova. impostura, bando alla specula- 
zione. e alle ampollosità d'ogni genere. Bisogna riformare insomma 
la‘ educazione dell’ingegno, come: bisogna riformare i costumi; e 
. Tuna riforma sia d’ aiuto all’ altra. La nostra gioventù, che ha la 
fortuna di ritrovarsi, nella pienezza delle’ sue forze, in un’ epoca 
di rigenerazione nazionale, è destinata a questa grandissima im- 
presa. E fra le altre:cose le sia raccomandato il teatro. Vadano i 


giovani scrittori, vadano a vedere come si profana la storia nel 


che nei featri a buon'mercato si vedano attori, come .suol dirsi, di 


teatro del Borgo, come indegnamente si ponga in scena il Fer- 


i 


ruccio, l'eroe martire della "cadente Repubblica!... E li mova la-ca- 


rità patria, e li mova lo zelo per la educazione del popolo a prov- 
vedere col loro ingegno, che il teatro non sia depravatore del suo 
criterio e del suo costume | 


( RIBLESSIONE MORALI 
Come gli effetti del male dei tempi antichi 
si manifestino ancora nei tempi presenti. 


L'antica arte di regnare consisteva, pei monarchi malvagi , nel 
tenere schiavo il popolo, e nell’opprimerlo tanto da non dover te- 
mere che una volta o l’altra e’ si potesse riscotere. 

A tre principalmente si possono ridurre gli espedienti che que- 
sta arte iniqua suggeriva per ottenere il suo fine: 1° Accordàre 
privilegi o preferenze a pochi a danno della moltitudine, sicchè 
quei pochi, o favoriti o cortigiani o satelliti del despota, fossero 
sempre costretti a sostenerlo, se non dall'amore e dalla gratitudine, 
ameno dalla cupidigia e dall’ ambizione sodisfatta ; polessero , .al- 
meno in apparenza , figurarsi di partecipare «del suo potere; aves- 
sero anch’ essi bisogno d'altri satelliti. subalterni vendati alle loro 
brame; e si perpetuasse tra: gli oppressori e gli oppressi una di- 
visione piena di crudeltà nei primi, picna d'odio impotente nei se- 
condi. Se questa non è stata la sola .e più semplice origine della 
nobiltà, è stata questa peraltro la cagione principale dell’ antipatia 
antica tra i nobili e i popolani. I favori corligianeschi, le preferen- 
ze, le parzialità, i privilegi da un lato; i patimenti, i vilipendj, 
la povertà dall’altro: ecco.Ja divisione e l’odio nella famiglia umana. 

Mutano i tempi, mutano in meglio le arti di regnare; spa- 
riscono in gran parte i privilegi e le ingiustizie; ma gli antichi 
rancori non si sradicano così presto ; e le occasioni di rinfrescarlj 
vengono date più spesso dai pregiudizi inerenti a un nome ormai 
vano, e dalla consuetudine di sparger favori a certuni e in certe 


date occasioni, che dalle pretese e daila ignoranza di chi ha sempre 


sofferto molto e soffre ancora non poco. 

Il secondo espediente consisteva nel tollerare non solo, ma an- 
che nel fomentare ogni specie di vizi ,,per cui la depravazione dei co- 
stumi si partiva dalle ceggie e dai palazzi e si diramava. in. tutti 
gli angoli dello stato, ammorbando perfino i ‘poveri tuguri più Ion» 
tani dalle città, per cui la storia ha dovuto ìmbrattarsi e. addolo- 
rarsi per narrazioni di nefandità vituperose commesse: dai principi 
e dai cortigiani, o di corruttele deplorabili filtrate dall'alto nelle 
moltitudini. sn Ta ei 

Sono mutati i tempi, sono migliorate le arli di governare ;. e 
il grande ministero di reggere-i popoli vedesi per lo più. affidato a 
principi di costumi illibatissimi, i quali se non sempre possono, certo 
è che sempre alnieno si studiano di porre intorno a sè uomiui 
probi; ma il vizio che ha tante seduzioni e che un tempo ha po- 
tuto. prevalere fino sui più alti e venerabili seggi della società, ha 
posto in cssa radici:così profonde che ne vediamo Iuttavia e continue- 
remo a vederne ancora per lungo tempo i funesti effetti. i 

I} terzo espediente era quello di tenere la moltitudine nella igno- 
ranza d'ogni cosa, e di concederle nel tempo stesso , affinchè le sue 
passioni avessero qualche sfogo, ogni sorta di divertimenti fastosi 
o di passatempi brutali. Quindi le moltitudini hanno. per tanto 
tempo vissuto nelle tenebre dell’ ignoranza a guisa di mandre nate 
soltanto a faticare e a nutrirsi alla peggio; e nel medesimo tempo 
l'ambizione dei conquistatori e Uci despoti, il fasto dei principi e 
dei cortigiani le chiamavano ad essere spettatrici dei trionfi san- 
guinosi, dei tornei, delle sontuosità nelle reggie e nei corteggi, 
delle lotte tra uomini e uomini, tra belve e belve o tra uomini c 
belve ;.c fino nel nostro secolo si sono viste le caccie del toro ser- 


vir di spettacolo per festeggiare nozze regali ed ospiti illustri! 


Perciò si può dire che sc. sono mutati i tempi e migliorate le 
arti di governare, pure la società è cusì tenace delle male abitu- 
dini inveterate, che non si potrà mai deplorare abbastanza il danno 
che esse le cagionarono. È aa ati 

Or dunque bisogna convenire nel tempo stesso che non si potrà 


l mai raccomandare abbastanza a chiunque può e a chiunque deve, 


la cura di ltoglier di mezzo tulto ciò che deriva o che ha apparenza 
di derivare da quei tre principali argomeoti di tirannide, d'oppres- 
sione e di depravazione, Il che-si otterrà con abolire i favori e i 
privilegi d’ ogni genere dipendenti dall’ abuso e dal fasto del pote- 
re; con removere ogni incentivo ai vizi dei ricchi, origine princi- 
pale dei vizi dei poveri; con favorire liberamente | edacazione e 
l'istruzione delle moltitudini ; distruggere ogni fasto arrogante, su- 
perbo , dispendioso ‘alla nazione, corrultore anch'esso ; e abolire li 
spettacoli o insignificanti o inumani, lasciando che il popolo si goda 
in quella vece le sue feste nazionali, che sono le sue vere feste, 
le sole feste degne degli uomini liberi e virtuosi. E qual’epoca più 
opportuna a imprendere più sollecitamente questa riforma se non 


l'epoca del risorgimento della nazione? 


(0000 (Coraggio civile, ‘© a 
. La. Congregazione centrale di BirrANO è uno di quei corpi am- 
ministrativi che hanno autorità solamente di nome.e non di fatto, per- 
chè il governo Lombardo-Veneto è tutto nelle mani del dominatore 
straniero. Ha peraltro qualche attribuzione ; qualche diritto ; ma, 
affinchè l'esercizio di queste attribuzioni e di questi diritti rimanga 
anch’ esso una cosa vana, il governo austriaco procura che per lo 


più i Deputati siano tali da non pensare ad altro che allo stipen- 


dio che ricavano dal loro impiego, . i 
Ma tutti non sono quali il governo vorrebbe; e in un'epoca di 
riordinamenti sociali come questa, chi è davvero Italiano, prima 
o poi si sveglia, e fa il suo dovere, i 
La qual cosa è facile duve il: governo si è posto nella via delle 
riforme ; è difficile e pericolosa dove fion si vuol discorrere di mi- 
glioramenti,. dove non si vuol prestar fede ai bisogni del popolo, 
dove 1’ agire e il parlare da cittadino è delitto severamente punito. 
:.Gi-vuol dunque molto coraggio civile per chi osa in Lombar- 
dia promovere miglioramenti governativi di qual si voglia genere, 
mostrare i bisogni ©-far valere i diritti. della. nazione, reclamare 
contro gli abusi, gli arbitrj e le ingiustizie. del potere dispotico. 
Pregevole esempio di questo coraggio civile diede a Milano l’ av- 
vocato Consiglier Nazzari, membro della Congregazione centrale 
come deputato della provincia di Bergamo; il quale sui primi del 
Dicembre (9) decorso fece, presso a poco, la seguente proposta di 


Petizione 0 di domanda al governo austriaco, e ottenne che fosse 


registrata nel Protocollo della Congregazione centrale. 

« Vista l’attuale agitazione del paese, e vista la Sovrana Pa- 
« tente del 1815 che costituisce nella Congregaziode centrale l’ or. 
« gano col qual far pervenire al trono l’espressione dei bisogni 
« del pacse , il sottoscritto come cittadino e come deputato domanda 
e che nel seno della Congregazione stessa sia nominata una Com- 
‘« missione, composta di un membro per ciascuna provincia, la quale 
«‘rediga un'analoga petizione. -. . Avv. Nazari di Treviglio 

. Deputato della provincia di Bergamo 

Questa maguanima proposta che rompe così dignitosamente il 
Silenzio d'un popolo oppresso, sgomentò e indispetti. il governo , 
mentre fece palpitare di gioia la popolazione appéna che ‘ne fu di- 


. vulgata. la. notizia. 


“Fu scritto subito a Vienna , fu fatto il viso dell’ arme. al Naz- 
zari; fu sparsa ad arte la notizia che il governo medesimo avesse 
promosso fa cosa , perchè se. qualche provvedimento dovesse deri- 
varne, non s'avesse ad attribuirne il merito ad altri che a_ lui; 
e insomma, un fatto così bello e nuovo negli annali della Lom- 
bardia dacchéè è’ soggetta all'Austria , pose lo scompiglio nella corte 
vice-reale, e fece colpo in Vienna. 

‘Intanto i cittadini dimostrarono, come poterono, la loro rico- 
noscenza all’ animoso deputato, e in breve tempo ei ricevè in se- 


. gno d’ onoranza 4000 biglietti di visita dalle più distinte persone 


di Milano. Quando un alto personaggio ebbe - questa notizia , escla- 
mò: Questi 4000 biglietti contrappesano 40,000 soldati nostri 
‘ Poi, non badando ai sotterfugi che sembravano posti in opera 
dal governo. per soffocare la cosa, o alle promesse. che venivano 
fatte di provvedimenti o altro senza bisogno che se ne ingerisse la 
Congregazione, essa tutta unanime deliberò che. la commissione 
proposta si componesse ; e fu eletta. E anche a Venezia, un avvo- 
cato, vedendo che la. congregazione centrale di quella provincia 
dormiva, presentò al protocollo una protesta dicendo: «Il silenzio 
proverebbe che noi siamo felici e contenti. Or noi non siamo nè 
‘contenti nè felici ». : 
La prima mossa cera fatta , era bella, era importantissima. La 


‘|’ congregazione provinciale di Milano presentò dal canto suo alla 


centrale un progetto di domanda da dirigersi all’ Imperator d’Au- 
stria. Tutte le altre congregazioni provinciali si accingono a fare 
lo stesso. E così 1’ Italia e 1 Europa conosceranno in modo legale 
e officiale i patimenti, i bisogni, i giusti desiderj di un popolo che 
PAustria voleva far comparire, con oghi più fino artificio, felice e 
contento sotto la sua dominazione, 
Le conseguenze di questo fatto possono essere di grande im- 
portanza pel bene dei nostri fratelli Lombardi; e mostreranno nel 
tempo stesso che il chiedere ‘dignitosamente, il dire coraggiosamente 


«la verità al principe, oltre ad essere per lutto dovere dei citta- 


dini; atto di coraggio nei governi dispotici e avversi alle riforme, 
è pure un buono espediente per promovere e conseguire la re- 
denzione dei popoli. — Da notizie più recenti si rileva che fa l’Av- 
vocato Daniele Manin, quegli che presentò un ricorso alla congre- 
gazione centrale veneta, dicendo che dopo un sonno di trenta‘anni 
doveva destarsi, che era un tradire il paese non usando il diritto 
di petizione accordato dalla costituzione ec. Anche al Manin fu- 
rono allora portati a migliaia i biglietti da visita, e si tratta di 
coniargli una medaglia: «A Daniele Manin i Veneti riconoscenti ». 
La soscrizione sarà a mezza lira, perchè tutti vogliono concorrere, 


P avvenire. Hanno visto che la vita spensierata e gaudente ‘&#it 
da popoli schiavi; e gli stessi divertimenti, ora in speciè He sofio. 


‘dà ricetto al soldato straniero. 


‘Questo è segno chela decaduta Venezia , la-régioa dei ‘mari de- 


‘tronizzata, non''è più, come dicevasi un tempò,- indiffereoto alla 


sua sventura. Il dominio straniero di tanti. anni non ha potuto 
nè potrà no! per quante seduzioni possano essere usate far dimen 


licare giammai a nessuno in: Italia. d’ esser nato Italiano. ‘Urede- 


vasi che i Veneziani tanto dediti ai piaceri avessero alquanto  ce- 
duto a:un governo che prodiga piaceri e spassi, e che lascia libetoil 
campo al vizio, purché gli uomini non pensino ad altro, e*lt$citfo 


a lui tutta la cura della cosa pubblica. No, non è vero!" Véilè-- 


ziani già smentiscono questa calunnia, e più la smentirannònél- 
I & 


‘nila 


> 


di stagione, convertonsi in manifestazioni di patriottismo. 
gli ufiziali austriaci non trovano più accoglienza dalle siguòr né 
palchetti ; ed esse osano di adornarsi le vesti coi tre colori ‘naziò- 
nali. Si applaudisce a furia qualunque detto che possa alludere“«lle 
condizioni e alle speranze della patria ; si canta l'inno a Pio TX; si 
parla liberamente della nuova rigenerazione italiana; insomma tutto 
è politica e. moto. Quest'anno, dicesi, non vi saranno balli, Gli 
austriaci trovano assolutamente chiuse tutte le case. Onore ai: no 


stri fratelli Lombardi e Veneti | » 


Baltaglioni della Speranza. — 


In Roma una schiera di giovanetti forinò già il primo batta- 
glione della Speranza, che ora è assai numeroso e assai bene istruilò 
per cura di un benemerito ufiziale piemontese che è il loro diret- 
tore c istruttore. Ora in Bologna si va formando un altro batta- 
glione della Speranza, e un altro ufliziale piemontese è quello che 
l’ istruisce {il Marchese Cav. Vittorio Paolucci ). Quelli di Bolo- 
gna oltrepassano intanto il numero di 60. « È poi mirabile ,. dice 
« il Felsineo , in que’ ragazzi appena prossimi a pubertà, il virile 
e contegno, la compostezza e la subordinazione, primi fondamenti 


i « del militare valore ».- Non sia mai ‘che s'abbia a dire in nessun 


luogo, i ragazzi fanno vergogna a certi giovani in baffi, grandi 
e grossi | 


2 Prudenza dignitosa. . 


In questo ‘Carnevale i Milanesi avevano deliberato di non inter- 
venire al teatro, lasciandolo soltanto allo spasso delle spie e birri 
colla guarnigione. Ma la polizia indirettamente 8’ adoperò, consi- 


gliando e minacciando , perchè mutassero consiglio. E i Milanesi . 


v'intervengono , serbando prudente ma franco contegno; e. così 


l'autorità non trova il menomo appiglio per irascorrere.a tenfativi . 


di’ vialenze. Ì 
Gli Americani degli Stati-Unifi a PIO IX. 


Nella città di Nuova-York in America fu fatta una grande adu- 
nanza pubblica in onore di Pio IX, V’ intervennero uomini d'ogni 


paese e d'ogni comunione religiosa ; e decoravano l’ assemblea al- 


cuni reggimenti della milizia locale, le guardie Scozzesi , le guar- 
die dell’ Indipendenza, ce altre. Fu deliberato d’ inviare a Pio IX 
una allocuzione (indirizzo) a nome del popolo degli Stati-Uniti, 
nella quale si parla con grande affetto e con generosi sentimenti , 


‘ dell’Italia, del suo passato e del suo avvenire, e delle resistenze 
che il Pontefice riformatore incontrerà nella gloriosa sua via, e del 


coraggio di cui ha bisogno d’ armarsi. Così in ogni parte del mondo 
si accende |’ entusiasmo pel Capo Supremo della religione Cristiana, 


dacchè egli s'è fatto con la sapienza e con le opere vero interprete. 


del’ Vangelo, efficace istitutore della fratellanza e della libertà de- 
gli uomini. - i . ; o 
‘ Onori a benemerito Italiano. 


Paolo Fabrizi esule Modenese, negli ultimi due anni decorsi 
si diede a viaggiare in Corsica onde prestare ai poveri infermi i soc- 


corsi delle scienze mediche e chirurgiche nelle quali egli è valentis- 
simo. In una sessione del 1846 il Consiglio generule della Corsica rin- 
graziò il dottor Fabrizi per gli eminenti servigj da cesso resi alla 
Corsica, ed ultimamente, in una sessione del cadulo anno 1847, lo 
stesso Consiglio generale, grato sempre allo zelo infaticabile del 
Fabrizi, ha espresso per acclamazione il desiderio che il Governo 
lo ricompensi con una di quelle distinzioni che si conferiscogo agli 
uomini benemeriti della umanità. 

Ci gode l’animo di annunziare questi fatti dell'emigrazione Ita- 
liana, la quale nella sua storia ricca di splendidi esempi registrerà 
fra i nomi che più la illustrarono, quelli dei fratelli Fabrizi. La 
nostra parola interprete del sentimento di tutti i buoni ,. possa _es- 
ser loro di qualche conforto, nel tempo in cui la terra dove chbero 


vita, invece d’accogliere gli esuli che da molti anni la desiderano, 
(Dall'Italia). 


Venerazione a prode esule Italiano. 


È morto a Versailles, in età di 82 anvi il generale Olivieri 
profugo Italiano. Ei militò per la Repubblica e per l'Impero fran- 


\ 
i 
) 
’ 


fatto: generale di “brigata dal governo provvisorio. Per la mala riù- 
scita di quel. movimento, venne condotto prigioniero a Venezia da- 
gli Austriaci ; indi si rifugiò in Francia. Egli era buon patriotta e 


‘valoroso militare. Si meritò gli Ordini della Legione d’ Onore e | 


* della Corona di Ferro. Moltè persone assisterono ai suoi funerali, 


-_ un distaccamento di Versailles rese gli onori tal all’ esule 


i RESTO nudo, 
La Concordia. 


i Annunziammo nel nostro N° 7, che in Torino cera per ‘uscire 
Alla luce un giornale sotto questo bet titolo. Col. 1.° dell’anno: in- 
“fatti è stato pubblicato il primo numero. Così da questi giornali e 
“dalle nostre corrispondenze epistolari potremo ricavare più esatte 
notizie intorno a quello stato che già sostiene e più sosterrà in se- 
i «guilo. una parte importantissima nel risorgimento italiano. 


- Un esempio buono ad imitarsi. 


Per ordine. ‘supremo è stato fondato a Berlino un Istituto cen- 
trale di Ginnastica per l’esercito, con lo scopo di formar: maestri 
di giunastica e di scherma per le. divisioni militari. Due uffiziali 

esperti in quelle insegnano a 18 altri uffiziali, cioè ad uno ‘per 
‘ogni divisione. I fini proposti sono: 
1,40 Un'adeguata educazione corporale delle reclute mediante i 

più semplici esercizi. l 

.....2.° Addestramento dei corpi leggieri a passare per luoghi diffi- 
cili, fossi , ce. 
3.° Addestramento ‘al combattere con armi bianche. 

4.° Educazione delle virtù: morali del buon militare — animo 

tranquillo e risolutezza, sangue freddo nel pericolo , indi volontà 
e forza a superarlo. 


Libertà della Stampa. 


La libertà della stampa fa molti progressi. In Amburgo è abo- 
. dita la censura preventiva per (tutti gli scritti e articoli di. giornali 
concernenti gli. affari della città libera, cc. E il rappresentante 
d'Amburgo alla Dieta ha avuto l'ordine di chiedere ‘la libertà della 
Stampa per tutta Ja Germania. — In Baviera il re ha abolito di 
nuovo la Censura cîfca gli articoli relativi alle faccende interne, — 
La Dieta Ungherese ha deciso di pubblicare i suoi atti in un giornale 
‘ senza censura. È da pievedersi con molto fondamento che presto in 
tuiti gli stati riformatori cessi la censura preventiva, che è uo im- 
paccio per lo meno. Che cosa farà l'Austria ? 


NOTIZIE ITALIANE gii De: 


._. . RROMA.— Faustissime sono state in sul finire dell’anno le notizie di que- 
sta città; perchè il 30 dicembre fu pubblicato il Motuproprio pel Ministero 
o.Consiglio dei Ministri. E per meglio incominciare Panno nuovo 8. S. ordina 
che questa grande. e importantissima riforma sia posta in esecuzione col 
1.° gennaio 1848, Si tratta nientemeno, che quind’ innanzi possono esser 
ministri anto i Secorani in (ulti i ministeri , fuorchè in quello degli -4f- 
‘fari esteri serbato sempre a un Cardinale per essere addella a questo 
ministero anche la ingerenza sugli affari ecclesiastici ; e che ogni Mini- 
stro è RESPONSABILE per tullo ciò che riguarda direzione , andamento e am- 
ministrazione del suo Ministero: — Poco tempo fa, si sarebbe creduto un 
sogno che nel governo temporale del Sommo Pontefice gl’ impieghi di 
qualche importanza potessero essere conferiti ai secolari. Or ecco aperto 
ad essi la via alle prime dignità dello stato. Italia già conosce, e più cono- 
: scerà in avvenire }a grandezza dei beneficj che Pio IX )e va preparando! 

FIRENZE era rimasta, a ragione, afflitta d’ aver perduto con la 
morte dell’ esimio Cav. Peruzzi, un valente Gonfaloniere. Ora, tuttavia 
serbando la memoria onorevole del defunto e V’afllizione del suo fine im- 
maturo, non può fare a meno dì congratularsi della ottima scelta del suc- 
cessore. In:Rettino Ricasoli ha ottenuto il municipio fiorentino un Gonfa- 
loniere egualmente degno dei tempi. La Notificazione con la quale il nuovo 
preside annunzia d’.avere assunto questo ufficio divenuto ora d’ assai mag- 
giore importanza di prima, è un documento pregevolissimo d’amor patrio, 
dli virtù cittadine, di sapienza politica. Veda il popolo , e si conforti, che 
gli uomini capaci, dì governarlo non mancano; che il Principe li sa sce- 
gliere; che le sorti della patria rianimata da generose speranze, sono ogni 

. stì più affidate a buone mani. 

‘ MODENA.— Le Signore di questa Città sì son mostrate degne del bel 
paese , l’Italia. Niuno ufficiale Austriaco è stato ammesso nelle loro: case, 
niuno nei loro palchi al teatro. Fra le truppe austriache e la cittadinanza.vi 
è nel mezzo un’ immensa voragine. Le truppe di Modena’ guardano questi 
novelli soccorritori con occhio d’irà, (Gazzelia di Firenze). 

— Un buon frate predicatore Domenicano, facendo il consueto discorso. 

‘ religioso pel ringraziamento dell’anno in Modena alla presenza del Duca , 


— 


cose, Nel 1891, ‘quando. V' Halia centrale si mosse a rivoluzione; fu 


dei suoi cortigiani edi gran numero di cittadini, lo sompié invocando le be-' 


nedizioni celesti sul sommo Pontefice Pio IX e sulle Riforme da lui. infra 
prese pel bene dell’Italia , e facendo voti perchè anche la casa d’ Este se! 
guitasse 1’ esempio degl’ Italiani principi riformatori. 

L'uditorio restò molto commosso, e anche il Duca.... Dicesi ‘che il 
.valente predicatore abbia dovuto il I giorno dopo lasciar Modena per ordine 
superiore. 

: — I soldati austriaci nel toto. passaggio da S | Benedetto | iper ‘andare a 
Modena rubarono., maltrattarono la gente , s’ ubriacarono e si pccsacone 
anche fra di loro. 

— Alcuni soldati ungheresi venuti con gli austriaci a Reggio TA 
all’osteria l'inno a Pio IX. Sopraggiunsero, i dragoni per farli chetare, 
ed essi resisterono venendo anche alle mani. Alfine essendosi chetati , 
i dragoni proposero, bevendo , ‘un brindisi all'Imperatore; ma gli Un- 
gheresi risposero : niente Imperatore , Viva Ungheria. © ù 

‘PARMA, — Il già duca di Lucca, in conseguenza della morte della 


E 


duchessa Muria Luisa è andato .a regnare sui Parmigiani. Il 26 del ca- ‘ 


duto dicembre mandò ai nuovi sudditi ‘un proclama, col quale promette 
di fare ogni bene possibile, desiderabile e sostanziale ; e per persuaderli 
di tutto questo, conclude in sostanza, che lascerà le cosè tali quali le 
trova, e che seguirà le orme ‘della’ sua preceditrice testò defunta, da quanto, 
egli è convinto ch’ essa procedesse nelle vie di pietà , d' amore, di reli- 
gione, di giustizia e di fermezia ! Questa è la risposta alla rispettosa istanza 
dei suoi nuovi sudditi, con la quale condannando essi energicamente il 
sistema del passato regno, implorano le riforme concesse agli stati ita- 
liani dell’ Unione , e fanno voti per entrare nella medesima. E il giorno 
dupo la pubblicazione di. questo proclama entrarono intanto nel parmi- 
giano (recentocinquanta soldati austriaci, Egli poi , fino allora era sempre 
a Modena. — In questo nuovo baratto di popoli i Guastallesi e gli abi- 
fanti del territorio oltre l’ Enza' escono di sotto il dominio ‘del nuovo 
duca di Parma. per andare sotto quello del duca di Modena ; e la corona 
toscana” conserva ‘Pietrasanta s ma perde Pontremoli che va sotto la co- 
rona--parmense; con quanto dolore dei Pontremolesi e degli altri loro 
fratelli toscanà; ‘Dio il sa! Ma tulli noi Italiani, tutti, com’ è naturale 
siamo fratelli ; e scambievolmente ci‘affliggiamo delle disgrazie che toc- 
cano a qualsivoglia parle della nostra grande famiglia, come. scambie - 
volmente godiamo dei prosperi eventi, Oh ! quando în una nazione. per 
tanti anni e in tante parti divisa, vedesi sorgere così rapida e affetluosa 
comunanza d’ afflizioni e di gioie, vuol dire che quelle anderanno pre- 
sto diminuendo per tulli , e che di queste (ulti alla fine potranno parte- 
cipare ; e allora, come dice il-proclama del nuovo duca di- Parma -nella 
fine, allora vi sarà fra noî vera pace e felicità, e Iddio spargerà sopra di tuti 
noi le sue celesti. benedizioni. Tutto sta, per chi più soffre, a sapere 
e poter sopportare fortemente, finchè occorre , la sventura, la quale deve 
poi dare la palma della vittoria a chi l'avrà saputa merifare col martirio di 
generosa, non di codarda sofferenza | 

-— Il nuova duca di Lucca è già nel suo Stato. Lasciò Modena alla mez- 
zànotte del 30 dicembre decorso; ed entrò la mattina senz’ alcuna so- 
lennità in Parma col principe ereditario. Per ora egli è invisibile. 


NOTIZIA ESTERA. = La Finora è lieta 0 ora per la resa del ce- 
lebre A4bd-el-Kader, il quale con tanto eroismo e da tanto tempo aveva 
difeso la selvaggia indipendenza delle tribù arabe nella Barberia. La ci- 
‘viltà europea si distende sulle cosle dell’Africa. Peccato peraltro che 
abbia dovuto esservi condolta.dalle armi, dalle stragi, dalla conquista 
Invero le popolazioni di quelle spiaggie hanno bisogno d'essere incivi- 
lite; ela povera moltitudine soprattutto vi patisce orrendamente pel di- 
spolismo mussulmano. Ma quando li vediamo resistere valorosamente 
lungo tempo a una delle più forti nazioni dell'Europa regina del mon- 
do, e per difendere la loro indipendenza, non possiamo ‘Tare a meno 
d’ammirarli, e di compiangere la sorfe dei paesi conquistali, mentre 
dobbiamo rallegrarci della vittoria ottenuta dalla civiltà sulla barbarie. 
Or se un popolo barbaro., avvilito dal più feroce dispoliamo , se un pu- 

gno di guerrieri erranti, indisciplinati , ignari delle raffinate arti di 
guerra. ha potuto, combattendo per la propria indipendenza, empir 
l’ Europa della fama del suo valore, tenere per tanto tempo in forse 
della vittoria JaFrancia, e costringerla a inviare eserciti, a fare enormi 
spese per una impresa che pareva dovesse essere spicciata in pochi 
giorni, che cosa non dovrà aspellarsi da una grande nazione incivilita 
che si accinga-a ricuperare la sua indipendenza contro il governo di un 


popolo tanto a lei inferiore di .civillà? La lunga servitù, è vero, ab’ 


batte le forze maferiali; ma un popolo che non l’ha mai voluta questa 
servitù, un popolo che ha sempre speralo quando che sia di liberar- 
sene, un popolo che ha sempre superato in civiltà e in valore. intellet- 
tuale i suoi dominatori, un popolo infine che si sveglia, che si prepara 
e che combatte per. la sua libertà, può e devè essere ‘invincibile. 

Abd-el-Kader , dopo ogni maggior prova di disperato valore, e dopo 
aver perduto molti dei suoi prodi cavalieri, si arrese al duca d’Aumale 
figlio del re di Francia, Ml 25 dicembre decorso s' imbarcò ad Orano, e 
giunse a Tolone. La Francia ‘ha promesso onorato rifiro al suo valoroso 
nemico.. 


Tipografia Eralileiana 
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, FImENZE 


. 45 Gennaio 


1888. 


CONDIZIONI : Per un anno Paoli 10, por sei mesi 
Paoli 8, per due mesi Paoli 2; Le Associazioni si ri-. 
cevono da ‘Gius. Formigli in Condotta , al Gabinetto! .; 
di G. P. Vieussenx e dai Principali Librai d'Italia Con 
più wna lira l'anno gli Associati lo riceveranno al domi- 
silfo : così fino a'confini della Toscana, Le.lettere indi- 
rirgato franche alla Direr. del Giornaletto. Le inserzioni 
d'Avvini cc. 2.soldi la riga. Il prezzo si paga anticipsto, 


LA. LEGA ITALIANA 


Il Numero 33. dell’ Italia contiene, sotto il titolo di Politica, 
popolare, un articolo che spiega popolarmente che cosa sia: la 
Lega Italiana, Questo scritto indirizzato ai Popolani è chiaro, 
istruttivo, utile; e noì: vorremmo ripubblicarlo per intiero nelle 
nostre pagine. Ma l'abbondanza degli argomenti che abbiamo 
da trattare ce lo. vieta. Non possiamo peraltro resistere al desi- 
derio. di accennare in succinto gl’ insegnamenti.,. con, bel garbo 
somministrati da. quello seritto ai lettori, 


Lega italiana vuol dire unione fra. principi, unione fra po- 
poli italiani. i a 
Sarebbe una bella cosa che l'Italia non fosse scompartita in. 

molti regni; ma non potendosi, per tanti motivi, formare di 
tutta l'Italia uno stato solo, bisogna unire, confederare, colle- 

— gare tra loro i principi italiani; e così l'Italia verrà ad essere 
nazione intera e-sola. Che il re di Napoli dunque, quello. di 
Piemonte; il Granduca di Toscana, il. duca. di Parma, il Sommo: 
Pontefice si diano tutti la mano come fratellì ed amici; faccia- 
no alleanza per difendersi scambievolmente, e: insieme, contro 

. 4 forestieri che volessero farla da padroni in Italia. Indi negli 
| stati che essi governano agguaglino le leggi, le monete, ì pesi 
| -e le misure, e quant'altro tutti gl’ Italiani. possono e devono 
aver di comune per la loro unione:e prosperità; e perchè vera- 
mente abbiano a conoscere così che sono sempre.in Italia, tanto, 
per dirne una, i Toscani che vanno a Napoli, a Roma, in Pie- 
monte ec, quanto quelli che da Napoli, Roma, Piemonte, ec., 
vengono in Toscana, E soprattutto sia: istituita in ogni stato e 
con la medesima disciplina la Guardia Civica o/Nazionale; sia 
riformata per tutto]a Polizia ; siano migliorate l'istruzione e l'edu- 
cazione pubblica ; siano aperte strade ferrate. Allora l’Italia sa- 
rebbe unita, intera, forte, indipendente; e ogni principe es- 
sendo tuttavia libero, e libero.il popolo ch'egli regge, tutti poi e 
principi e popoli sarebbero parti d'una medesima libera e: po- 
tente nazione. Eccojla lega:o l’unione.tra gli stati italiani. Il Santo 
Padre potrebbe essere capo e presidente di questa lega. 1 Prin- 
cipi o i loro Ministri , come rappresentanti dei popoli, si: do- 
vrebbero di quando in quando riunire per meglio combinare i 
provvedimenti pel comun bene degli stati diversi, È facile ve- 


anche i:popoli. E questa. già: non è cosa nuova nè difficile. Sono 
già sparite le antiche divisioni e le gare meschine che cagiona- 
vano. antipatie tra alcuni popoli della famiglia italiana. Lo di- 
cano le feste nazionali che sì sono viste di corto. Alcuni priù- 
cipi,, come il Pontefice, il re di Piemonte e. il Granduca di 
Toscana ,, hanno già incominciato questa lega. I popoli anzi, si 
può dire dicerto, non. vedono l'ora di fare una lega che i loro 
cuori hanno già stabilita... « Or io domando , e poi la voglio 
‘finire — Che cosa ci rimetterebbero codesti re ,. a formar 
questa lega fra loro, che i popoli già' se' la son fatta? — 
Essi diventerebbero più forti, non avrebbero più bisogno di 
chinare come fanno adesso il capo e la fronte avanti ai re 
forestieri;. farebbero contenti i popoli, non avrebbero da te- 
mer più rivoluzioni; i forestieri e i barbari. non ci. verreb- 
i bero più a. stuzzicare; insomma la: povera Ftalia tornerebbe 
ad essere quello.che fu-, vale a-dire una: nazione potente , una 
nazione che non avrebbe più paura di nessuno, e sarebbe 
anzi dagli altri rispettata e temuta. 


dere che in questo modo sarebbero sempre più uniti:e: collegati 


PEI POPOLANI 


Anno LL 


Poni 


| Sì pubblica TUTTE i SABATI 
per cura o 
di P. Tuovan e M. Crismf A 


IA GUARDIA CIVICA e IL SOLDATO ITALIANO\ 
Dialogo. — 1? Parte. È 


C. Amici miei, che cosa sono questi sussurri, queste di= 
scordie? Voi mettete a soqquadro il paese! E io che mi rac- 
comando sempre: — State uniti; ragionate, ma senza litiga- 
re; e quando siete di parere diverso:, sostenete la vostra opi- 
nione con dignitosa calma, altrimenti vo’ perderete la: ra- 
‘ gione tutt'e due! Oh! i' l'ho spese bene le mie raccomanda- 
zioni! Quantunque, i vo dire «il'vero; qualche volta m'avete 
dato retta. © perchè, massimamente ora: che v'è più: bisogno 
di concordia fra tutti no?, perchè. tornare ad accapigliarvi; 
chi sa poi per qual motivo? Su via! sentiamo, e 

B. Il motivo. è serio; e ci siamo riscaldati per: questo. 

A. E'mi tratta di pauroso, di vile, d'oscurantista che non: 
so bene che cosa voglia dire, e altrì titolacci.... 

B. Di buona ragione! : 

C. No! certi brutti complimenti tra di voi e nella col- 
lera sono sempre di mala ragione. Andrea, lo conosco, non 
è nè pauroso, nè vile, nè inimico della luce. i 

A. Vedi tu? 

B. A ciarle! i n SALE 

C. In questo modo non si va avanti. Zitti, s' io non v'in- 
terrogo: Dimmi tu in che -cosa consista il punto della contesa. 

. A. Io non ‘mi sento d'andare alla guerrà; non perchè. 
i'm abbia paura, ma perchè ancora i' non capisco: bene que- 
ste faccende. E per lo stesso motivo, i' non vo’saper nulla 
di Guardia Civica! Eccovela detta tale quale! O: quest’ è bella! 
I son padre di famiglia; i'ho i figlioli piccini; i’ son solo, 
si può dire, al podere.... Se vo via io, chi lo lavora? E chi 
mi campa i figlioli? E poi i’ ho fatto'il mio servizio mili- 
.tare. quando m'è toccato per via della coscrizione, I crederei 
dunque di non mì dover rovinare ora che ho donna, dopo 
‘ essere stato lì lì per. rovinarmi al reggimento quand’ î' ero: 
giovinotto! Chi ha gridato tanti viva, vada! To per me sono 
stato. zitto, perchè i' non ho mai saputo lene di che cosa sì 
trattasse. La Patria, la patria! Gnorsì, per la patria i’ farò 
anch'io, se bisognerà, quello che chi ha cuore è pronto a 
fare senza dirlo, Ma intanto. non mi venite a infastidire con 
chiacchiere! Quand’ e’ fosse tempo di pigliare un fucile contro: 
gli stranieri, iso dove trovarlo; e tanto basta. Se la vi piacé co- 
si, bene; se no, sputatela. l'non ho altro da dire, e a rivederci. 

C. Aspetta. Vien qua. Tu hai ragione per un verso... 

B. E'fa sempre così; e'crede con le sue sfuriate.... 

C. Zitto tu. Vien qua. Parliamo con calma. F ti dico che tu 
hai ragione al discorso che tu fai. Ma la cosa non sta come tu 


i credi, o come la t'è stata data ad intendere. 


A. V'avete a sapere ch'i’ n'ho discorso io con chi s'è ri- 
trovato a cose.... Altro che queste! Figuratevi nel 99! Che bei 
“nomi! che belle promesse allora! altro che riforme! altro: che 
Guardia Civica! E poi? rivoltoloni da non sì credere. E certi 
ciaecheri che sanno la strada per venir qua.... l'non dirò: l' è 
vergogna lasciarli passare! Po" poi no'siamo in casa nostra. Ma 
“ gua"! contro la forza la ragion non vale. E i' veggo che se dalla 
‘nostra parte c'è ragione da vendere, la forza peraltro:... Dov'è 
ella? Tutto quel chiasso, tutti quei falò, gli evviva, le bandiere, 
gl'inni le son belle cose; ma e'ci vuol altro! Imperò non me. ne 
discorrete, perchè quando e’ s'avesse a far per davvero, io i' so 
di poter contare su di me; sugli altri poil... sE 
B. O questa la non è un'offesa?.... 


i 


‘‘C, Chètati, Lasciatè dire un po me; Senti ;’Andréa. Chi. Cha | 


parlato così, chi t'ha portato per esempio il 99, sarà un galari- 
luomo, i' non ne dubito. Ma, senza che tu stia a nominarmelo , 


ilo conosco. Siamo sinceri ; credi tu che s'egli ha esperienza di 


que'tempi e possa-averla egualmente di questi? Gli è un uomo 


che da molti anni se ne sta ritirato quassù in questi luoghi re- 


moti; e ora di quel che segue, non dirò nel mondo, non dirò 
nell'Europa, ma nemmeno nell'Italia, nemmeno in questa no- 
stra provincia, e'non ne può saper nulla. Ne convieni tu? 

» A. ‘Quest'è vero. N 

C. Dunque e’ giudica dei fatti presenti con le idee, coi 

. pregiudizi, coi timori, con le speranze di mezzo secolo fa.... 
E-ifon. è poco, fratello! mezzo secolo! 

«A, Ma l'è esperienza... : 


| C. Esperienza un cavolo! quando non si sa nulla d'una 


cosa che si vuol mettere a paragone con un'altra! Se un perito 
che avesse visto il tuo podere tre anni fa, volesse ora, senza 
tornare a visitarlo, metterlo a confronto con quello del Ber- 
nocco, e dargli la stima, te ne.staresti fu al suo giudizio? 

A. Oh vo'la dite bella! Nemmeno a eacciarmi il capo sotto 
lo strettojo.... l' l'ho rimesso in tre anni, si può dire, da morte 
a vita! l'ho lavorato perfino la notte! 

C. O. dunque, neanche a lui, ti torna ? neanche a lui 
. si può dar retta... Bisogna compatirlo se dice degli spropositi , 


se ha delle paure irragionevoli , se, per colpa dei suoi pregiu-, | 


dizi , e si mette perfino a dar contro al governo : bisogna com- 
patirlo, e rispettarlo, perchè è vecchio. Lo stesso non si può 
dire di quelli che partendosi da falsi principj ne ricavano con- 
seguenze più false che mai, e non vogliono adempiere ai doveri 
del cittadino. Se lo fanno per ignoranza, bisogna istruirli con 
buona maniera, non strapazzarli..., 
- A, Come fa Bartolo... o i 
C. Lasciami dire. Se poi lo facessero per malignità... 
B. Bastonate! i AIA i 
A. Adagio! La giustizia non tocca farla a te, nè a me....' 
B. E quàndo la giustizia dorme..... i 
C. Veglino i cittadini per isvegliar lei. Ma non a. furia di 
bastonate, sennò e' si mettono dalla parte del torto. Le leggi 
vi SODO... L& 
B. Ma.... i i 
C. Lasciami dire. Le osservino. rigorosamente i buoni 
cittadini; diano l'esempio buono, in tutto e per tutto, quelli 
che bramano i miglioramenti dello stato; e allora i:malvagi 
non ardiranno brigare nè opporsi alle riforme; se lo faces- 
‘ sero, sarebbero puniti più presto, e si troverebbero facilmente 
nell’impossibilità di tentare e di commettere cattive azioni. 
B. Vo'vi vollate a me, come se io.... ; 
C. Non intendo di farti rimproveri immeritati. Ma tu 
non devi venir fuori con proposizioni... 
A. E discorre subito di dare! 
B. Dunque ora gli avrà ragion lui!... 
C. No’siamo usciti del seminato. Dianzi si diceva che dal 99 
a ora c'è un divario immenso, A dimostrario ci vorrebbe trop- 
po. Si tratta di mezzo secolo! Ma basterebbe una riflessione sola. 
Parlando in generale, v'è sempre in tutto e per tutto chi Ja 
pensa in un modo e chi in un altro. Or dimmi, se tu ne togli 
qualche contesa, come sarebbe tra voialtri, vi son eglino ora 
per queste differenze di pareri le persecuzioni di quel tempo? ll 
governo è liberale, perchè vuole le riforme, ed ha con sè tutta 
la parte più culta della nazione, tutti gli uomini istruiti e buoni 
cittadini , tutta la gioventù e gran parte del popolo ; e questo , 
come tu vedi, gli dà una forza immensa ; e poni poi che dalla 
parte di questa forza v'è la ragione! Nondimeno chi non la 
pensa come lui o come i liberali, se è per paura, per pregiudizi, 
per ignoranza, non è molestato da nessuno. Sarebbe punito chi 
‘ brigasse, chi cospirasse contro il presente ordine di cose, come 
naturalmente merita punizione chiunque ‘non contentandosi di 
pensarla a rovescio, volesse anco, per malvagi fini, rovesciare le 


ccse che vanno tranquille pel loro verso. Questa tolleranza dun- - 


‘que è un grande e sicuro indizio di civiltà, di forza della ‘opinione 
“pubblica, di progresso vero ‘di miglioramenti universali e di 
concordia. Ora, figlioli miei , chi sognasse giacobini, carbonari, 


rivoluzioni, guerra al trono o all'altare; sarebbe o stolto 0 


pauroso o ignorante, che su per giù torna lo stesso. Chi si vo-.. 


lesse propriamente servire di questi spauracchi per mettere’ osta- 
coli ‘alle riforme, per calunniare i liberali e i principi riforma- 
tori (trai quali vo lo sapete, figura Pio IX angiolo di bontà, 
fonte di sapienza, degno di rappresentare il Redentore degli 
‘uomini sulla cattedra di S. Pietro ) o per ingannare gl’ ignoranti 
e i semplici, e metterli su a disobbedire alle leggi e sgomentarli 
con timori irragionevoli o adescarli con empie e bugiarde pro- 
messe, costui sarebbe nemico della patria e del nostro bene; co- 
stui sarebbe strumento e satellite dei nostri nemici. I liberali e 
i governì riformatori vi parlano francamente di istituzioni bene- 
fiche, di nazionalità, d'indipendenza , di libertà, di prosperità ; 
vi raccomandano la concordia, la carità, la tolleranza, la 
discretezza; e non vi vengono mica a .discorrere occulta- 
mente e misteriosamente., come la serpe velenosa o come gl’im- 
postori e i cavillosi, di minaccie, dì baionette straniere, di 
persecuzioni, dì vendette, d’ odj, di trame, e che so io. I buoni 
vi espongono i loro desiderj e le loro speranze alla luce del 
giorno; i tristi si valgono del terrore delle tenebre... Eh via! 
Non ci fermiamo più su questi vituperi ! . 

A. V'avete ragione. Nemmeno io posso pensarvi con flem- 
ma.... E non ho dato mai retta... 

C. Nel 99 poi si trattava in un modo o nell'altro di vio- 
lenza straniera. Stranieri erano quelli che dicevano di portarci 
libertà , redenzione, tutto il bene del mondo.... Stranieri quelli 
che dicevano di venire a liberarci dalle violenze e dalla sogge- 
zione dei primi. E il povero. popolo malmenato da quelli e da 
questi, pativa , combatteva, odiava , moriva , senza sapere per- 


“chè. Oppressori e liberatori, tutti facevano a gara a chi più lo 


spogliava. Tra quelli e tra questi v erano senza dubbio uomini 
leali e mossi da principj buoni; ma prevalevano le -passioni 
malvage, perchè il popolo, in tutte quelle faccende, non c' en- 
trava quasi per nulla, ed era messo innanzi come un pretesto ; 
e la sua-inerzia passiva, la sua ignoranza, facevano sì che i 
principj buoni non potessero farsi strada e giovargli. Ora , ve- 
dete voi accadere nulla di questo ? 

A. Grazie al Cielo no! 

C. Sono gli stranieri quelli che ci movono a- migliorare le 
nostre condizioni ? i 

A. No davvero! Tutto all'opposto! 

B. Manco male tu se’ d’ accordo ! 

C. Le riforme sono forse capricci o finzioni di pochi che 
facciano nuovità per interesse proprio ? e che mandino avanti 
il popolo, standosene poi rintanati in cantina quando v'è da 
correre qualche rischio ? i 

+ A. Nemmeno. i 

C. Chi sarruola nella guardia Civica? solamente i braccianti? 

A. No; tutti a un modo, sì braccianti che possidenti. 

B. E per questo i' non posso patire che lui!... 

C. Smetti i rimproveri. Andrea crede che la Guardia Civica 


vuol sapere in che mare si naviga ; e in questo ha ragione. Ecco 
quì: li stranieri, semmai, o per dirla più liscia , gli Austriaci , 
sarebbero quelli che, per la politica del loro governo , s' oppor- 
rebbero alle riforme e alla lega degli stati italiani, je contra- 
sterebbero l'indipendenza italiana. Ora non starò a dire se po- 
tranno nemmeno tentarlo, e se, tentando questa cosa e'vi po- 
tessero riuscire. Supponiamo peraltro ch’e'vi si vogliano provare. 
Allora ci sarebbe la guerra. Credete voi che la Guardia Civica 
debba andare così subito, e la prima lei, alla guerra? 

A. Così m' hanno detto. . 

C. Ecco lo sbaglio. Alla guerra anderebbe prima , crediate 
a meche vi dico quello che nelle città tutti sanno, alla guerra 
anderebbe prima la truppa attiva, assoldata , quella della quale 


tu hai fatto parte nella tua gioventù. È questo il suo mestiero , 


debba subito andare alla guerra ; e però, innanzi di scriversi , . 


sc ni 


# 


i 
teo 


oper dir meglio il suo dovere ; l'è arrolata. ed esercitata per 


questo. ‘A tale effetto , supponendo che ci sia bisogno di difen-. 


dere l’ Italia da una invasione d’austriaci, gli stati italiani ri- 


forinatori e collegati si ajutano scambievolmente o pongono in-. 


si emele loro soldatesche. Intanto anche la Toscana le aumenta, 
ne riforma il servizio , la disciplina e l istruzione, perchè i nuovi 
coseritti non abbiano, come tu dicevi dianzi , a correre il rischio 


n E . agi Ie: co n 
È si È 5 i melt 15 pai 


di rovinarsi a militare; perchè anzi gl’imparino a essere buoni . 


soldati e buoni cittadini, A. tale effetto si fanno capitolazioni 
più brevi, perchè nén abbia ad essére troppo gravoso a nessuno 
l'adempimento. di questo dovere; perchè a nessuno debba far 
repugnanza la professione del militare, che dev' essere scuola di 
sentimenti patrj, di buoni costumi, di disciplina, di valore ; e de- 
vesi a tutti egualmente aprire la strada ai meritati avanzamenti, 
Ed ecco che venendo il bisogno di difendere la patria, la gioventù 
liberale non potrà mancare all'invito del governo che la chiama, 
B. Sta bene. E io gua’! i’ son pronto io! 
A. E la Guardia Civica? | . 
C. Chi da quella vorrà passare nell’esercito nazionale, pa- 
drone. Se no, quando l'esercito dovesse andare ai confini, 
o più là, quando insomma dovesse andare alla guerra, la 
Guardia Civica attiva è destinata a custodia delle città, delle 
terre, delle case , a fare il servizio interno, come fa ora insie- 
me con le milizie attive ; ma sempre senza moversi da casa sua. 
‘ A, Ora la mi torna. 
B. Bella cosa eh? dormir nel suo letto! 
A. Ma quand’uno è di guardia e’ dorme a pancaccio! 
B. Bella fatica! È 
A. Ma bisogna veder chi!... SU 
C. Finiamola! Voialtri poi che siete della riserva , non sa- 
reste chiamati al servizio nemmeno in questo caso ; e solamente 
nel caso che anche una parte della Guardia Civica attiva do- 
‘vesse andare in rinforzo dell’ esercito. Allora toccherebbe a voi 
a fare il servizio sedentario... i 
«<A. E-T è proprio come vo' dite ? cr 
C. Manaturale! Come potresti tu credere che , senza un gran 
bisogno, un estremo bisogno, si dovessero togliere le braccia 
all'agricoltura e alle altre industrie, si volessero obbligare i 
capi di famiglia?... e 
B. T'Ja pensavo così anch'io! Ma gua’! e' m'avevano detto 
tutto il contrario ; e' m' avevano empito la testa di ciarle!... 
© €. E serano ingannati, 0 volevano ingannarti. 
B. Quand'è così, io mi scrivo subito nella riserva; ‘e mi 
scrivo volentieri ! 
C. E io son persuaso che quando il bisogno venisse di mettere 
in marcia anche la riserva; quando proprio si trattasse di aju- 
tare gli altri cittadini a respingere il nemico da casa’ nostra..,. 
B.Tnon aspetterei di esser chiamato. Oh no davvero! 
Vo’ mi avete persuaso; ora i mi raccapezzo ! E per non perder 
tempo i'vo subito a scrivermi, e a ‘rimettermi in palla con gli 
esercizi. Oh! s'e vi sarà bisogno di un bersagliere.... 
C. Bene! l’so che tu sei tiratore di grido... 
B. Così, alla meglio..Non dirò botta botta... 
A. Ma poco ci corre, eh? Quest'è vero. l’ vorrei averlo io il 
tu’ polso! Ì | 2,3 
B. Insomma i'vi ringrazio, e a rivederci ! 
A. Che furia! Almanco dammi la mano, Siamo noi sempre 
amici ? È 
B. Che discorsi! Quando vo' mi venite con le buone e con 
le ragioni gli è un altro conto. Dianzi i'mi son riscaldato, per- 
chè.... O quest'è bella! Subito lo schioppo e marciare! S' i’ fossi 
come te?... — La mano e un abbraccio ; addio! (Continua). 


VARIETÀ 


Contribuzioni spontanee per la Difesa Nazionale, 


Il Comitato generale per l'equipaggiamento della Guardia Civica 
di Firenze, ha raccolto finora. Paoli 48,107. 5 di offerte, e Pao- 
li 24,376. 5 d'incasso da oblatori secolari ; — è Paoli 15,59". 4 di 
offerte, e Paoli 8103, 4 di incassi da oblatori ecclesiastici. 


_— La Colletta aperta in Firenze per concorrere alla formazione: 
dell’Artiglieria , invitando tutti a-contribuire: una Crazia la setti;; 
mana per un anno, incomincia col nuovo anno, ed- ha. oflennto 
buono incontro, Sono .state già poste in giro più di 800 cartelle; 
e parecchie di esse son piene di firme. Alcuni soscrittori hanno’ : 
voluto pagare anticipatamente tutta | annata. Alla fine di questo 
mese sarà fatto dai collettori il primo versamento del raccolto nellà 
cassa di Risparinio. si 


Esercizio del Bersaglio. 


È stato a ragione raccomandato più volte l'esercizio del Ber-. 
saglio pei Civici attivi e per quelli di riserva. Dovranno essere isti- 
tuiti presto, e dove più sia opportuno, i corpi di Bersaglieri. Fi- 
renze ha bisogno di un locale espressamente adattato all'esercizio 
di tirare a segno. Intanto una scuola del Bersaglio sarebbe neces» 
saria per tutti coloro, e saranzio molti, i quali volessero fin d’ora - 
addestrarsi al tiro, e potessero procurarsi questo ammaestramento 
con piccola spesa. Abbiamo ragione. di sperare che non indugi 
molto a venir fuori un progetto di società per fa costruzione del 
locale da Bersaglio in Firenze. Noi lo sollecitiamo quant’ è possi- 
bile coi nostri voti. Ci sembra cosa facile, di buona e pronta riu- 
scita, e d’utilità grandissima, 


Scuola normale in Pisa. 

Il primo passo, e uno dei più importanti, pel riordinamento della 
pubblica istruzione, è fatto. La scuola normalè eretta in Pisa fino . 
dal novembre del 1846, destinata a preparare buoni maestri c ad 
accrescere il numero di quelli che per le moltiplicate scuole sa- 
ranno necessarj, fu solennemente aperta il 15 novembre, ora de- 
corso. « Una scuola di perfezionamento scientifico (sono parole del 
« Prof. Sbragia Rettore della Scuola Normale, dette in una Orazione 
€ per la solénne apertura della medesima) che sorge in un mo- 
e mento in cui la cura prima © più santa di ogni cittadino quella 
si è, di apparecchiarsi per la difesa dell’ onore e dell’ indipen- 
denza della Patria comune, mostra chiaramento essere nei de- 
creti di Dio, che in questa età di maraviglie, la ragione debba 
servire oggimai di guida alla forza, non che la forza debba 
vincere e soverchiare Ia ragione. Ed invero là è temperanza di 
e consiglio, pacatezza e continuità di operato, tutela legittima 
« dei diritti, dov’ è regolatrice ed arbitra la sapienza ,'ec, ». An- 
che il Prof. G. Pecchioli, Direttore di detta scuola, lesse in que- 
sta occasione una pregevole memoria. 

Gli Alunni della Scuola Normale sono o Convittori o Aggregati: 
quelli, per le ‘scienze filosofiche e filologiche ; questi per le fisico 
matematiche. 

\. Dei ventiquattro convittori di cui è capace il luogo, dieci hanno 
posto gratuito, e sono eletti, per concorso, dal Granduca. Gli al- 
tri pagano la retta di Lire 75 al mese perì dieci mesi che rimane 
aperto il Convitto. Il numero e la scelta degli Aggregati dipendono 
dalla Soprintendenza agli Sludj. 


Sugli AVVEMMENTI p’ ITALIA nella prima settimana 
del Gennaio. ; 

Gli avvenimenti italiani divengono ognora più importanti ; e il bene, 
come in tutte le cose umane , si vede mescolato al male, Si può dire pe-. 
raltro, a nostro conforto, che il male o è passeggiero o è sempre minore 
del bene, mentre questo via via sì consolida e s’estende; che esso male ha 
origine solamente dai governi retrogradi e dagli stranieri nemici dell’ Ita- 
lia; e che se trova seguilo a volte anche per colpa di chi ha-il nome d' ita- 
liano, lo trova in pochi illusi o forsennati, non volendo contare i tristi 
che sono indegni di storia , e pei quali la politica è specnlazione di turpe: 
guadagno o sfogo di passioni riprovevoli. E inoltre, siccome i principj 
secondo i quali s’effettua il presente movimento politico sono retti, sta-- 
bili, rigeneratori, vitali, e di comune accordo abbracciati da tutta la 
grande famiglia italiana, così li stessi mali si convertono alla fine in 
istramenti di bene, perchè o discoprono e levan di mezzo più presto gli 
ostacoli o aumentano l’ attività e la vigilanza dei riformatori , scotendo 
l’inerzia dei più lenti e rinvigorendo l’ ardore dei più solleciti, o colle- 
gano in più stretta unione tulte quelle parti e tutte quelle forze che devono 
cooperare nella grande impresa del nostro risorgimento. La scuola dei 
pericoli e della fatica educa il valore, crea gli eroi, suscita le forze 
anche dove non apparivano, e nella prova le dimostra maggiori che non * 
si credeva. i s 
Il nuovo anno fu inaugurato bene a ROMA, come si disse nel pas- 
sato numero del GiornaLETTO , con la formazione del Consiglio dei Ministri. 
Ma la gioia di quel giorno fu un poco furbala , perchè il popolo che vo- 
leva. manifestarla con qualche solennità, se ne vide in sulle prime di- 
stolto dai maneggi della polizia ingiustamente sospettosa, e :non ancora, 
come bisognerebbe , riformata nel sistema e nel personale. Il S. P. leg+ 


x 
a 
« 
x 
a 


è 


germente .indisposto Aveva. detto. che;.non. avrebbe gradito alcuna dimo- 
strazione. El zelanti della vecchia:polizia., subito: a dare:ordini:di-pre». 
cauzioni, come se si fosse trattato di dover prevenire una sommossa, 
Pio IX,, senza saperlo, era chiuso , come in arresto, nel suo palazzo da 
molte milizie, e la Civica ebbe. ordine ,, senza sapere perchè , di met- 
tersi sotto le armi. Questo. preparativo ostile dispiacque al popolo , e.poco 
mancò non facesse nascere davvero qualche tumulto. Ma il Senatore di 
Roma, prinéipe Corsini, fece conoscere al Papa la verità; le truppe fu- 
rono licenziate ; la Civica depose le armi; it Pontefice si fece vedere in 
varrozza, quasi solo, in mezzo all’ immensa moltitudine del suo. amato 
popolo ; e tulto andò a finire nella effusione dei più teneri affetti. Molto 
fu lodato, a ragione , il senatore, del suo risoluto e savio procedere ; 


— molto fu, biasimata la polizia che sembra avesse tentato ,, al solito , di 


calunniare Je ingenue intenzioni del popolo; e alcuni giudicati rei d’ ar- 
bitrio o: d’avventatezza sono stati in seguito remossi dal loro. impiego. 
Così la polizia stessa va accelerando co' suoi erroni.la'desiderata riforma ; 
e i retrogradi ;' siano o no. Gesuiti o gesuitanti., si danno la scure sui 
piedi,-e sempre più scemano di forze e di numero. Narrasi che il Papa 
in.questa occasione facesse dire-al popolo: « Che molti tentavano di farlo 
« tornare indietro , ma, ch’ egli non fo avrebbe mai fatlo ; e ne avesse 
« pure la sua parola sovrana ». Detto assai notabile e confortante. Così 
né la. venuta degli austriaci a Modena, nè gli artificj e le.prepotenze 
con le quali essi. tentano d’ infastidire o d’ intimidire. il: governo della: 
S. Sede, dalla fortezza di FERRARA e dalla città: medesima, in cui, 
sebbene abbiano dovuto evacuarla , vogliono sempre far soprusi e soste- 
nersi con le baionette, no, tulto questo non vale nè varrà mai a re- 
movere Pio IX dalla sua risoluzione di non cedere nè a intrighi nè a mi- 
nacce ; ed ei lo dichiara apertamente , e sa di poter contare sopra i suoi 
popoli che hanno fiducia in lui e nella liberazione dell’ Italia. ; 
Bisogna proprio persuadersi che i malvagi si diano la mano. da lungi 
quasi in. ogni. stato d’ Malia per lacerarla sempre più dove Pè ancora 
oppressa, e per disturbare i suoi pacifici e gloriosi avanzamenti: dove la 
si è posta sulla via della riforma. Anche a GENOVA il 4 Gerinaio e il 
ili dopo , le provocazioni dei Gesuiti e gli occulti maneggi dei (urbatori 
dell’ ordine pubblico , posero quel popolo a repentaglio di tumultuare. Ma 
alcuni dei più assennati e dei più autorevoli tra i cittadini vi posero 
tosto riparo , intavolando una petizione. al re per chiedergli lo sfratto dei 
Gesuiti e.la istituzione della. Guardia. Civica. Subito la petizione fu rico- 
perta in pubblico da. molte migliaia: di: firme, e dopo ciò, e alla notizia che 
alcuni di quei cittadini sarebbero subito andati a presentare al re la peti- 


‘ zione,-la città ritornò ad essere pienamente tranquilla. I Deputati parti- 


rono‘alla volta di Torino il di 6. : 

Cessava l’effervescenza in Genova, e incominciava in LIVORNO la 
sera del di 6 medesimo. Queste dolorose vicende così vicine a: noi ci furono 
abbastanza.note, e vorremmo già dirle.dimenticate. Se non. che, tocca. ora 
alla giustizia a rintracciarne le, vere: cagioni e a.punirne i rei; tocca alla 
Toscana tulta a mostrare d'essere persuasa che se quei disordini presero 
il nome dalla città dove avvennero, essa peraltro non confonde i pochi 
colpevoli o. i; pochi sconsigliati, con. una popolazione numerosa , opero- 
sa:,, fervida, a: niun’altra seconda: nel cooperare al'bene. di tutta Toscana 
e.di tutta Italia; nel cooperarvi con. quella fiducia ‘e con. quella concordia 
tra governanti e. governati, onde uniti (lutti: intorno al vessillo “dell? ordine 
pubblico. e della indipendenza italiana., sono pur tutti pronti: a- difenderlo. 
anche: col: sangue dai. nemici interni se vi:fossero tra noi, e massime dagli 
‘esterni; i quali con la loro vicinanza si espongono a così fatti:rischi, e vor- 
rebbero:pur troppo dividere gli animi, frastornare lè riforme, impaurire i 
{imidi, spingere a luttuosi: eccessi gl’incauti, per poi tornare ad oppri-. 


_ mere. Anche qui adunque il soffio della discordia, e-le-trame degli avversi. 


al: nostro risorgimento, non avranno fatto altro. che. rinvigorire quei senti- 
menti di fratellanza e quella: vigile. operosità che. devono infine arrecare. 
salute vera e stabile. a. tutta. Italia. IH. principe in questa occasione: ri- 
spondendo alle. parole confortatrici dei:cittadini, ha. di nuovo: manifestato. 
solennemente., con: aflelto e. con. vigore, l'animo suo, disposto a. proce- 
dere: a fronte di- qualunque: ostacolo nel. perfezionamento delle riforme. 
intraprese per la prosperità delta. Toscana, e. ‘nel’ maritenimento: delia. 
sua. assoluta indipendenza dall’Austrià, Contando. ora sulla continuazione 
della quiete perfettamente ristabilita, la TOSCANA deve adoperarsi con 
maggiore spedilezza a preparare la gran riforma dei municipj, onde i 
desiderj e i: bisogni del popolo siano meglio rappresentati e. meglio: so- 
disfatti;. deve. continuare e. compiere: con sollecitudine l'ordinamento: 
della Guardia: Civica, la quale ha già mostrato come sia utile e: come. 
sappia bene adempiere i suoi gravissimi ufficj; deve. apprestare al Go- 


verno. nuovi uomini e nuove forze contro i nemici forestieri, se mai. 


osassero far succedere le ostilità. alle minacce e. prendere pretesto da. 
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‘brevi disordini. per fatli. servire--alle loro: intenzioni si deve. consolidare 


la lega economica e.polilica con gli altri stati: riformatori della. Penisola; 
deve occuparsi delta riforma della pubblica educazione e.istruzione, aflîn- 
chè, pertutto, e in specie:dove, mostra d’averne maggior bisogno, il popolo 
impari a coadiuvare e sostenere il nuovo, risorgimento: della nazione e a 
premunirsi contro le seduzioni e gli errori dell'ignoranza o del fanatismo, 

‘Intanto. mentre le sorti dei. NAPOLETANI e dei SICILIANI sem- 
brano precipitare a quegli estremi a cui si riducono .i' popoli in dispe- 
razione; se pure dopo tante stragi, tanti eroici martirj, tanta pazienza, 
fossero ancora in tempo (come dalle ultime notizie ne sarebbe dato spe- 
rare) a distogliere finalmente il Governo da: una resistenza funesta; 
mentre:il mondo. ammira un nuovo.atto magnanimo che sarà eterno. nella 
Storia, la protesta, cioè, firmata da 500 cittadini (15 Dicembre), i quali 
dichiarano d’avere anch'essi. preso. parle.nelle passate-dimostrazioni. pa- 
triottiche in Napoli, e- di volere‘anch’essi essere onorati come gli; altri dalle 
carceri e-dai tormenti; in questo. mentre:la infelice e valorosa LOMBAR;- 


DIA è macchiata di sangue dalle. armi dello straniero dominatore, e, vede 


in MILANO ripetersi le camnificine della Galizia. 

Avevano proposto i giovani lombardi di non più fumare, e di dissuadere 
ia popolazione dai gioco del lotto. Cosi, diminuendo. all’austriaco, ghe già 
in tanti modi depaupera la Lombardia, le pingui entrate con le quali esso 
paga l’esercito che la tiene soggetta e che minaccia l’Italia intera, to- 
glievasi un'abitudine dispendiosa e pregiudicevole alla salute, si tentava 
di sradicare un vizio funestissimo e vergognoso, e si educavano sem- 
pre più i’ patriotti a quella vita di sacrifizi che sola può. condurre i 
popoli: a: redenzione. Il' governo austriaco, già incollerito. pel movimento 
generoso dei LOMBARDI © dei VENETI, ir specie dopo. i fatti delle 
Congregazioni centrali e:..provinciali., si accinse: tosto. a reprimere con 
ogni più violento. mezzo: quelle. manifestazioni; di un; popolo. che. vuol 
davvero riscuotersi dalla servitù dello straniero. L’.accordo del non fu- 
mare incominciava col capo d’ anno. I promotori di questa società di tem- 
peranza. erano. fedeli, alla. toro. promessa:; tanto in. Milano che nelle città. 
Allora la polizia incominciò a insultarli e a provocare tumulti ;, ma i cit- 
tadini prudentemente badavano al fatto loro senza curarsi degli. ollraggi. 
Vedendo che ciò. non bastava a dar pretesto di infierire alle milizie, 
furono esse lanciate addirittura a guisa di. belve feroci contro i cittadini 
inermi e inoffensivi. Venne dato a ben tremila soldati e sigari e acqua- 
vite e ordine di percorrere furiosamente la città e di percotere quanti in- 
contravano che non fumassero. Il di tre, e il giorno dopo; Milano fu in- 
sanguinata da quei furibondi. Mentre il Maresciallo Radetzki, comandante 
in capo dell’esercito austriaco in Ilalia, convilava a sontuosp banchetto lo 
stato maggiore, cadevano massacrati. dalle sue , non milizie;, ma:assas- 
sini, i Milanesi; ed anche nelle altre città del: regno. intravveniva quasi 


lo stesso. Notansi.in. Milano parecchi rimasti morti (circa 12) e moltissimi 


feriti (più di 150:),; tra i primi. il Consigliere Magnanini settuagenario , e 
un; ragazzo, d? otto anni, che. aveva. nel misero. corpicciòlo; ben sei o, sette 
profonde ferite di baionetta. Erasi fatto credere dalla polizia austriaca ai 
soldati che. i, Milanesi tramassero di trucidarli a tradimento; e si poneva là 
ciltà in loro, balia, Intanto giravano emissari per la cittàe per la campagna 
a persuadere il popolo che la coscrizione e la chiamata straordinaria di que- 
stanno è cagionata.dai capricci dei signori:; e un commissario del governo 
aizzava i lavoranti del tabacco dicendo loro che la lega dei non: fuma- 
tori era fatta soltanto per togliere loro il guadagno e-il pane. La narra- 
zione di questi. orrori sarebbe molto lunga. L’ Europa la saprà; la sto- 
ria contemporanea -chiamerà l’Austria, a renderne conto al tribunale 
dei popoli, all’ inesorabile giustizia. umana: e. all’ etenna; giustizia di Dio. 
Il Casati, Potestà di Milano, che rimase: anch’ egli; ferito dal ferro au- 
striaco , l'Arcivescovo e molti; altri più: ragguardevoli personaggi fecero 
con dignitoso e libero risentimento le loro solenni rimostranze contro que- 
ste atrocità. Fra gli altri.il Gonte Borromeo dichiarò di non potere altrimenti 
ritenere le onorificenze e i distintivi. di cui il governo l'aveva. per l’in- 
nanzi insignito, poichè quei distintivi erano macchiati dal sangue, del 
popolo Lombardo ;, e bastavagli di ‘rimanere Borromeo e Italiano. i 
Ecco, i. nostri fratelli di Lombardia ridotti a bevere sino in fondo il 
calice del martirio ; ecco da simili avvenimenti incominciare una lotta 
più: aperta fra l'Italia: e I*Austria ; ecco venuto, con impensala; precipl» 
tazione il' bisogno di; far capitale della concordia tra i: principi 6 1 po- 
poli italiani, della forza che da essa. deriva., dell’ eroismo, che |’ amor 
di patria infonde nei nostri petti... i 
Già -in prova di questa concordia e del conforto scambievole tra fra- 
telli e fratelli, gl’ Italiani. di Piemonte inviato avevano. al Nazzari e 
agl’ italiani di Lombardia: un dignitoso indirizzo in lode. della. proposta 
alla.Gongregazione. centrale, i 
‘ Ora si tratta di ben più gravi faccende. Ora. la; voce di tutta Italia. 
grida riprovazione e' vendetta degli oltraggi fatti: in Lombardia alla 
maestà della: Nazione , delle stragi a cui è. stato. condannato quel popolo. 
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Persa ec. 2 soldi la A Il prezzo si paga Apia 


LA GUARDIA CIVICA 8 IL SOLDATO ITALIANO 
© Dialogo. — 2. Parte. — 


{V. Numero Antecedente E 


B. Ma e'ce n'è voluta per persuaderlo! Io ammiro la vostra 
‘pazienza ! In fondo gli è un buon uomo; e se non fossero 
î pregiudizi! 

.. C+ Etu con le tue manieracce non séi al caso per. levar- 
| glieli di capo. 

B. Io poi! quando si tratta di patria... ». Non gosrdo ad al- 
tro! Insomma, 0 arrolatò:o n0, o milizia attiva o Guardia Ci- 
vica, gli è tanto clie le mani mi pizzicano!... I vo' andare.... 

c. Tu, ora che no'siamo a quattr "occhi, tu, lasciamelo dire... 

.L'amor di patria, lo zelo, il coraggio, sta tulto bene. V'credo 
| che.i sentimenti che tu ‘manifesti siano sinceri. Ma. e' v'è un 


‘po di leggerezza. E se tu vuoi farè il soldato, pensa bene, in- ||: 


“nanzi di metterti in hallo, -che la disciplina è rigorosa; ‘che 
senza l'osservanza: della disciplina non si può essere buon sol- 
‘dato; e che specialmente. quando si tratta di prepararsi.a difen- 
dere ‘i sacrosanti ‘diritti. della patria; di far la guerra per dav- 
vero, bisogna acerescere i rigori e le fatiche della disciplina , 
‘bisogna saper bene quello che ci si mefte, a fare... 
B.0.ché-io?... Per chi m'avete voi: preso?... 


_C.Tum' hai fatto conoscere.qualche' volta un po di legge- i 


rezza, te l'ho già detto. Tu non mi sembri ancora Affezionato 
‘alla ‘subordinazione 0. alta Fatica, deo 
B: Mettetemi alla prova, e vedrete 


C. Or bene! l'ho stima peraltro della tua buona volontà; e | 


credo che alla prova i fatti non ismentirebbero le parole nè le 


promesse, Ma ascoltami un'altro poco: T'ti voglio dare un'idea, . 


per tua regola, della disciplina e delle fatiche del vero soldato. 
Iti dirò, per esempio, com'e’ s'addestrano alla guerra i soldati 
‘nel. Piemonte. 


!*B. Di mio genio! Perchè quando - ‘sì tratta di queste cose. 


.d'starei a sentirne parlare le giornate intere. 

C. La vita del soldato italiano, del ‘soldato che impugna 
un’arme. per difendere la patria dallo straniero, per assicurare 
Ila libertà el’ indipendenza dell’ Italia, non dovrà mai essere un 
gioco , nè un impiego ozioso , nè un perditempo. Hl Piemonte 
che sarà lo scudo invitto del risorgimento italiano, ci ha pre- 
parato da lungo tempo i un esercito esemplare. In quel paese la 
‘ vita del soldato è faticosa, è ardua, è piena di sacrifizi; si può 
‘proprio dire che sia una preparazione a saper morire utilmente 
per | la patria. Dico utilmente, per.significare che il soldato de- 
V essere educato e ammaestrato da lungo tempo, affinehè nel 
giorno della battaglia sappia vincere. Oh! d' avanzo gl’ Italiani 
‘ne hanno versato del sangue sull'altare dei martiri! D' avanzo 
“Ta nostra patria oppressa ha visto i suoi figlioli morire tran- 
quillamente e con gioia ‘proferendo l'amato nome d'Italia! Ora 
nel nome d' Italia bisogna vincere! o morire per vincere! Ora 
ci vuole un'esercito che sappia impedire ora e per sempre, a 
chi non è Italiano, d'aver dominio sulla nostra terra! Le assue- 
‘fazioni pacifiche e i costumi dissipati dei Toscani renderanno un 
podifficile il mettere in piedi un esercito attivo e agguerrito, e 
ìn quel numero che a proporzione degli abitanti ci vorrebbe. E 
se non vi fosse da confidare nell'amor della patria comune, io 
temerei che pochi risponderebbero volonterosi alla’ chiamata. 

B. Ma io son tra quei pochi dicerto ! 

C. Nè io voglio far torto ai miei concittadini. L'amore 


del risorgimento Italiano li farà esser molti. Ho visto le mi- 


2 


dono hi 


Si pubblica TUTTI j.8 
per cura: 


gliaia accorrere alle feste, ‘gridare la liberazione d’Italia dallo 
straniéro;; chiedere armi , ‘voler combattere... Vedrò le centi- 
naia accorrere a formare l’ esercito. Almeno lo spero, e sarch- 
hero i fatti che devono confermare le parole, a voler. che le 
parole non tornino vane, o not sì convertano in vergognoso 
‘Fimprovero d' inutili vanti. 

Or dunque supponiamo pronti come te gli uomini che ci 
vogliono per formare il nuovo esercito, 0 per accrescere la mi- 
lizia. 


deve; come sono disciplinate, istruite, agguerrite le milizie del 
‘ Piemonte. 
lo ti acceninerò solamente i disagi che sopportano quei no- 
stri fratelli quando dimorano al campo, che è un esercizio mi- 
‘litare di quasi ogni. anno nell’autunno. 
‘Figùrati in quella stagione. spesso piovosa, nel mese do ot- 
-obre, 20,000 womini accampati in una. vasta e incolta pianura. 
Parte di essi ricovransi sotto le tende che a queste effetto il corpo 
| del Genio va, a prepararvi.il mese innanzi; parte dimorano 
sotto baracche di legno. ‘La durata del campo è per solito di 
48 giorni. Dopo i primi 24 giorni quella parte dell’ esercito che 
alloggiava sotto le tende passa ad alloggiare nelle baracche di 
Tegno ,. cedendo i. posti alle milizie. che erano accampate. in 
queste. H letto, per tutti, 0 sotto le tende o sotto le baracche, 
è uno strato di : ‘paglia, spesso fradicia per le pioggie continue; 


[| '&un sacco. fa-le veci. di lenzuola, di coperta, di tutto... 
1 posti avanzati poi, ossia le sentinelle del campo,. non 


‘hanno nemmeno quella ‘paglia , nè tende , nè baracche, nè ca- 


rigido, piova , tiri vento; 0 il sole dardeggi , tutti alla loro 
volta, devono starsene là allo scoperto, in sentinella ventiqual- 
tro ore di seguito, cioè un giorno intero e un'intera notte.;-e 
solo a chi non è di fazione è lecito sdraiarsi in terra se ha bi- 
sogno di riposo. E nota che la ‘soldatesca finch’è al campo , 
tutta, non esclusi î graduati, sta sempre vestita, nè si toglie 
mai la sciabola o lo squadrone dal fianco, nemmieno dormendo. 
Nè ti credere con ciò che sia meno raccomandata e osservata 
la nettezza del corpo, delle vesti, delle armi. Considera poi le 
fatiche delle evoluzioni militari, le marce, le finte battaglie , 
tutto ciò insomma che il soldato può Aver da incontrare in ùna 
vera campagna | Così in Piemonte s'impara a far davvero il 
soldato; così ricchi e poveri, comuni e uffiziali, reclute e vete- 
rani. E fuori di quella dura e qualche volta pericolosa prova, 
non minori fatiche, non meno rigorosa disciplina ; e studi dél- 
"arte della guerra; e osservanza dei Buoni costumi; e insomma: 

continua vita di fatiche, di disagi, di privazioni , di sacrifizi. 

Ma intanto ecco là un esereito vigoroso, bene ordinato, 
| prode, capace di reggere ai disagi della guerra. Ogni altro stato 
Italiano riformando e acerescendo il suo esetcito deve aver 
sottocchio quell'esempio, deve benedire quella milizia. È quello 
il solo modo onde per noi si possa (quando verrà il giorno as- 
segnato dalla Provvidenza) cacciare per sempre dalla nosura 
Italia chi non ci deve rimanere. 

Ora persisti tu nella volontà di fare il soldato? ; 

B. I ne ho più smania di prima. ’ 

C. Va’ dunque, e ascriviti. Il. Governo, in nome della tua 
patria, ti chiama. 

B. Vo; e terrò bene a mente le vostre parole. — Mio padre 
è vecchio... 

Cc. Resta egli solo? Senza appoggio? 


Più difficile sarà certamente disciplinarla, jstruiria.6 come di 


‘sotti da stare al coperto. Sia pur freddo, che là il elimia è più: 


dea PRIA spal. 1 sr 

sabot: B7So' che ‘non..gli manei s@88istenza;;M 

Ù See * SPERA ci) Cee Lips nie gi È 
amando:anche a ‘voi che già ci avete fatto del beno. 
oysforno potessi ritornare viltorioso.... Fat 


0 WARIRTÀ > “i 
—. Riflessioni semplici sopra un: caso ‘probabile: 


3 
‘’come’quelli delle famiglie; + | Ì i 
. Ognun sa che le contribuzioni forzate imposte dai governi .ai 
cittadini rendono quelli odiosi a questi-;. e -cagionano :a; lungo an- 


“Ognun' sa che î molti debiti rovinano i patrimonj degli stati, 


dare la rovina dei governi. medesimi.; 


‘ Ognun sa che ‘la guerra fatta d i 
proprio paese costa incomparabilmente meno di quella fatta. da‘uno 


stato ‘per combattere uni altro , ‘ossia ‘che la guerra difensiva co- 


“sta incomparabilmente meno della guerra: offensiva; - : 


Ogrun sa che un esercito che combatte per la libertà. e ‘per’ 


l'indipendenza della patria, ha dalla sua molte più probabilità di 
vincere, di un esercito che combatte per le voglie o i capricci d'un 


‘sovrano che lo paga. O, in-altri terinini, che un'mighiaio di sol: ; i >; eraibtoridiani 
tino 1 în havi. {| ehRe'ena.per tornare: utile alla: Patria e al Principe. Tale: dimanda 


dati liberi può vincere dieci ‘migliaia: disoldati schiavi... © © 
i “i Poniamo ora che di due -stati i quaii siano pervenire in guerra 
Ara loro,, CENERI: - s alato ii nei nt i. bea 
“Il primo, cioè, l’ offensore , debba inviare le sue milizie lungi 


‘“da'casa loro, e mantenerle'; — che per queste enormi spese debba 


‘contrarre grandi débiti o aggravare di contribuzioni’ forzate'i suoi 


‘sndditi: — che questa iguerra non vada: punto a sangue ai. suoi 
«sudditi medesimi, ..non !‘solo perché îla riconoscano ‘ingiusta , ma 


«anche, pel disagio che: ne viene ai loro concittadini soldati . per; la - 


rapina déi ‘loro averi , pel discredito che.ne ridonda alla nazione , 
‘e. per :l'impoverimento ‘del pubblico etario già esausto’ e’ indebi- 
‘talo;— chea motivo’ di questi mali umori dei ‘propri’ sudditi e 
‘anche per para ‘che qualche stato vicino mediti di fargli un. brutto 
tiro; e' deb 


quella in'specie della ‘provincia più facoltosa dei subi stali , ‘abbia 
‘ragione di far causa comune col’ popolo assalito; — che altri popoli 
Soggetti a. questo stato assalitore:mal:soffràno-la-soggeziòone adesso, 
€ agognino di; liberarsene ; ++ che la maggiorparte del:suo..eser- 


‘ cito, essendo composta d’uomini levati da quei popoli ,. non’gli possa 


“dat'‘sicurezza della loro fedeltà , e.che in conseguenza , alla prima 
‘disfatta di una porzione del suo esercito di schiavi, ei debba lè: 
‘mere un tracollo irrimediabile della sua potenza. io 0 e: 


pensare. a difendersi in casa sua; — che abbia un.esercito com- 
posto di' cittadini tutti bramosi di combaltere :per la libertà; e per 
‘l'indipendenza della patria; — che in conseguenza non abbia a sgo- 
amentarsi, per.sostenere le spese della guerra, di créar debiti‘nè di 
gravare. d’ imposizioni forzate i ‘cittadini, dovendo anzi ‘essi ‘mede- 
simi essere i primi a somministrargli spontaneamente uomini, armi , 
. denari-, vettovaglie; — che in -questa guerra di, difesa nazionale i 
buoni soldati già agguerriti siano per essere naturalmenie tutti 
prodi, e- ai ‘non agguerriti | amor di patria tenga luogo di perizia , 
almeno in ‘sulle prime, sicchè ‘anch’ essi abbiano poî'a riuscire’ va- 
Jorosi; — che mentre il nemico -assalitore deve: forzatamente levare 
.gserciti..da lontani paesi, lo stato assalito gli abbia lì: pronti, e via 
via, crescenti di numero in mezzo a grandissima popolazione pre- 
‘imurosa tutta di difendersi e d’ assisterlo .... a 
«: ‘Qualì sarebbero le conseguenze ? 
Ognun può vederle da sè; | ©‘ botta pt 
Forse lo stalo assalitore prima d'essere pronto, per sostenere a 
dungo Ja guerra, o sarebbe fallito, .o_ avrebbe lo scompiglio in casa 


De 


sua ; 


chiare. tanti mezzi di difesa, prima di venire alla prova delle armi, 
‘quanti ne può suggerire il piu ardente amore di patria e la ‘ne- 
cessità di difendere l'indipendenza e I° onore ; i ; 
E in ogni caso poi lo stato a cui si minaccia la guerra , appa- 
recchiandosi a sostenerla , non ha da temere che le gravi spese lo 
disastrino , non dissesta la propria industria, non dilapida.il pub- 
blico erario, non inaridisce le sorgenti della ricchezza, c‘può in 
conseguenza esser sicuro d’aver sempre i mezzi di fare. e di con: 
tinuare- la guerra. difensiva finchè non abbia vinto il nemico; e 
invigorisce nello stesso lempo sì fallamente la nazione da aumen- 
tarne la potenza e la. prosperità e da assicurarac la indipendenza 
confro chiunque osasse di contrastaria. . i 


‘Ognùn sa. che. per fare la guerra. ci vogliono ‘molti quattrini ; 


a uno stato per difendere il: 


a tenere un forte esercito anche in casa propria, con 
taddoppiamento, di spesa; — che una buona parte dei suoi sudditi,‘ 


, iI secondo invece:, ossià lo stato offesò , debba principalmente 


‘Intanto lo stato che vede minacciarsi la guerra deve apparec- 


è un :popolo i di liberi cittadini s 
re in'Ogni pdl È contro gli ègerciti di un 
popolo schiavo tro e quattro volte più numeroso, purchè non ri- 


La atto RE i de SE fi ‘Il sparmj fatiche nè sacrifizii , nè metta tempo in mezzo per prepa- 
«sibai@; Tu-onoreresti la sia canizie; ed ei morirebbe contento || PPT) : p per prep 


taliano, uno dei ‘difensori .{| {1 


rarsi a una resistenza vigorosa, ostinata , invitta. E: questo’ deve 
simmiediatanichte.-Ta-Lega dei Popoli Italiani. MR 
8 0. an PETS CRI “ne i ; . Pegi Sane TIRA 
‘Azione ‘onorevole di un popolano Livornese. 

H quartiere di Livorno, detto la Venezia, fa .il primo che nella 
scorsa domenica si trovasse pronto a, maftener, l'ordine , mentre la 
città ‘era .sgomentalta: da‘ minacce di /s0vversione:, cla: cosa pub- 
blica pareva in pericolo. Già uno di quei. popolani, nel tumulto 
della sera dell'Epifania, aveva con aleuni:altri suoi compagni con- 


nel palazzo del Governatore, Il governo locale, dopo che fu rista- 
bilito 4° ordine; pubblico:;;-pensava:di; dare «qualche segnò! della sua 
gratitudine, sì -al. Pedani (così chiamavasi il popolano di cui abbia- 
mo parlato qui sopra ) e sì alla Venezia. PENE el I 

Quando la sera del 13 del’ corrente, il. ministro ‘Ridolfi andò 
‘ alla ‘caserma’ della Civica ‘per ringraziarla ‘dei ‘suòi validi ‘e spon- 
tanci servigi, il Pedani chiese di parlargli, e glî'‘disse? che' nel 
- caso: che :il::governo avesse ;intenzion=di date qualche'segno' di bc- 


. nemerenza ai, Veneziani, egli ,, facendosi interprete del voto:di tutti , 


pregava :che- tal. segno di ‘benemerenza consistesse nella fondazione 
di una scuola gratuita pei poveri nel quartiere della’ Venezia. Ag- 
-giunse' ‘ché’ sperava ‘che questa ‘dimanda' nén piolrébbe riuscire sgra- 
i dita ‘al governo; percliè si-trastava di na’ istituzione: necéssaria , e 


del Pedani fu spontanea , e non,suggeritagli da .alcunò. Il Ridolfi 
rispose lodando, e dichiarò che aveva le;più ferme speranze. che la 
richiesta sarebbe stata: esatidita dal'Principe; © |’ di 


-!. Infatti ‘è già stata ‘decretata‘la: benefica istituzione j è il Muni- 
-cipio: ha formato ‘una: Commissione: onde :provvedervi: La-Cammis- 
«sione. è..composta. dei ‘signori. Enrico: Mayer, Augusto Dussauge.: e 
Francesco Silvio Orlandini. | : a 

Là dimanda del Pedani _un bisogno de 
paese, c nel tempo stesso una ‘delle ‘principali ‘origini dei di- 
sordini che di quando in quando si’ sono manifestati‘in ‘Livorno. 
Lo-abbiamo detto. altre volte in vati .scritti. Quella .popalazione è 
quaoto ogni..altra, amica, dell’ordipe dei; [buoni costumi;, del la- 
voro, ed è nel tempo stesso molto: fervida , molto animosa , molto 
accensibile alle passioni, Ma colà apputito , dove'il bisogno sarebbe 
maggiore, più scarsi e ‘più imperfetti , “eccettuando' le ‘istituzioni 
fondate: da benonieriti cittadini, sono mezzi: per-istruirla. e per 
educarla. Quindi-axviene che ,. malgrado la buona .itidole naturale, 
dove potrebbero. ;prevalere affetti, generosi e bene ordinati, trovano 
‘invece adito e.sfogo.i loro contrar). Poneto poi la qualità delle in- 
‘dustrie predominariti e la ‘frequente occasione di contatti perico- 
losi in una ‘città ‘marittima; e vedete ‘quanto: più siano necessarie 
in essa le istituzioni che abbiamo detto. Pur troppo ad: Un : porto 
frequentatissimo sono spesso: meno . micidiali ‘le... pestilenze «recate 
dalle navi; che i vizi che con esse vi approdano da tutte. le parti 
del mondo. Contro. lè pestilenze sonovi i lazzaretti. Contro ,i vizi 
che cosa vw? Tre 0 quattro ‘seliole ‘esiinie, fondate ‘è ‘mantenute 
dalla carità cittadina; e pochissime’ seuole:pubbliche ‘(-parlasi delle 
elementari) , di cui: salvo dué 0. tre, è: meglio tacere ; e la ‘popo- 
lazione è di circa 90,000 anime Prali Sua > si 


accenna un'bisogno fondamentale del 


da 


(00007 Educazione militare. to 
. A sig..Luigi Passerini fu ;il:primo che :in, Lucca concepì il ;lo- 


egli chiamò . Battaglione della Speranza ), affine. di avvezzarli per 
‘tempo ‘al maneggio delle armi, è agli ‘altri militari esercizi. Oggi 
‘il loro numero; va! oltre ‘a ‘sessanta; ‘e'sono bene: addestrati. nelle 
marce e: nel trattare Le armi. i vi Uci 
Ora v'è il progetto di disciplinarli, di: riunirli. in più vasto 
locale, perchè .jvi si compia. Ta joro istruzione militare, e si abili 
lino ad altri esercizi ginnastici. =... Vo I 
" — (Così principieranno ad istituirsi quelle scuole elementari di gin- 
nastica e di disciplina militare ‘che più. volte. abbiamo ‘raccoman- 
dato, sì pei giovinetti delle famiglie benestanti che per quelli della 
popolazione bracciante; così potremo avere una generazione robu- 
sta, coraggiosa, accostumata , valido presidio della nostra patria. 


i NOTIZIE ITALIANE 
FIRENZE. — Nella notte del 14 Gennaio morì in Firenze Giovanni 
Bachiega , ifaliano notissimo per aver combattuto nell’ esercito francese 


con Messena e per essere stato compagno di sventura con Silvio Pellico 
e con Confalonieri. Questo martire della libertà italiana aveva tutte le 


DIREZZA SPAN] 


virtà‘ di prode Soldato e di egregio cittadino, Îl ‘suo-corpo fu condotto 
i 3 


tribuito valorosamente a impedire che i tumulluanti irrompessero. 


devolissimo pensiero di formare. una Compagnia di Giovinetti (che. 


w PoroLano AT ‘SUOI CONCITTADINI 


coso serie. da un pezzo in qua, ‘al gran dire che ne fanno 
ì giornali, i caffè e le cantonate! Noi, i " parlo così alla 
grande ‘perchè parlo a nome di molti dei miei compagni, 
noi le udiamo contare di mattonella, .0 leggiamo alla sfug- 
gita uno straccio di quelle tante Notificazioni, «che in oggi 
piovono da ogni parte. I. giornali, chi ha quattrini da com- 
perarli, e intendimento da capirli? Gabinetti -di lettura per 
noi, non ve ne sono: e sì che ci s avrebbe gusto a leggere 


o sentirci leggere qualche scritto fatto proprio per noi; e’ 


il tempo si troverebbe ! Ai caffè, massime a quelli del pigio, 


noi non ci andiamo. Già bisognerebbe spendere ; perchè non ci 


pare discretezza impancarsi senza bere un sorso di qualcosa ; 
e poi, a dirla le dorature e li specchi ci mettono in sugge- 
zione; e tra il molto discorrere non si raccapezza nulla, 
sebbene si senta dire che spesso vi si parta di noi e per no- 
stro bene, Sarà, e grazie. Ma intanto noi siamo al ‘buio di 
tutto. Ciarle, di qua e di là, magari! Ma una a levante, una 
a ponente; chi dice bianco, chi dice nero ; chi si ringalletta 
per una cosa, € chi per quella medesima si sgomenta. Dove 
sia poi il vero, va'a pescalo lu. Bene quidem! noi lo coreniamo; 
è crediamo sia giusto che s' abbia a sapere anche noi. 
Intanto, ecco qui le cose di cui ci siamo ‘potuti accor- 
gere; e noi vi diremo se le ci paiono buone o cattive, per- 
chè poi -vo' possiate. destreggiarvi a risponderci, a giudicare 


«di. noi, a insegnarci quello che abbiamo bisogno di sapere ,. 


0 che- “possiamo. e dobbiamo, fare: 


Dunque noi ci siamo accorti in mezzo a tutto il nuovo 
brulichio delle cose ‘di questo mondo : 


Primo; che molte buone persone , di quelle che la sanno : 


più lunga di noi ,, si adoprano per ogni verso a nostro van- 
taggio , perche si campi meglio, e si sia meno ignoranti e 


più civili; e che anche il governo ha le medesime intenzio-. 


“ ni; e che anzi ora, governo e cittadini, d'amore e d'accordo, 


si sono messi di proposito in questa faccenda, e la chia- {| 


mano nè più nè meno il loro dovere. Provvidenza benedetta ! 
Grazie e gratitudine! Noi ce ne consoliamo ; e aspettiamo il 


. bene con’ tutta la fiducia. e con tutta la pazieriza possi- 


bile. Le ‘nostre ‘miserie, i nostri bisogni , non importa con- 
tarveli; voi li vedete. E.meglio li ‘conoscerete , e meglio 
v accorgerete dove occorre e dove si può metter riparo più 


‘presto’, se più spesso verrete tra noi, nelle nostre casucce , 


nelle nostre botteghe, nelle osterie, negli spedali, nelle car- 
ceri, dove insomma si fatica, si tribola, dove ci'si ricrea 
alla meglio , dove disgraziatamente sì paga il fio della nostra 
cecità, dei nostri errori e delle colpe che a volte la dispera- 
zione ci fa” commettere. Noi vi ripeteremo, venite presto, 
perchè del male ce n'è tanto che, sebbene sì sia avvezzi a 
sopportarlo , pure e' ci par troppo. Noi saremo discreti; ma 
venite tra noi; venite con buone intenzioni, e statevi; e guar- 
date coi vostri occhi; e giudicate col 3 dl senno. 

In secondo luogo, ci siamo accorti che appena si capita 
in piazza, quando ci vien fatto credere che s' abbia a ceri 
dei casi nostri e delle faccende del paese dove siamo nati, 
quando vi ci spinge la semplice curiosità, 0 quando si Rav 
pone che vi sia bisogno di noi; che è che non è, si vede bene 
che parecchi hanno paura, e la polizia s impenna, e le senti- 
nelle si raddoppiano; come quasimente ci radunassimo per fare 
la legge a modo nostro e per mettere a ruba il paese. Noi sia- 
mo d'accordo che con le radunanzo di popolo ci voglia giudizio, 


s 


"(Tra il GIORNALETTO come il seguentò DISCORSO. si trova da Giuseppe EFormigli in Condotta 


perchè non seguano chiassi nè disgrazie; che ‘tra la” folla è vi 
possa essere chi cerchi di rizzar su baracca per conto pro- 
prio, e di farci fare degli spropositi col pretesto del nostro 
bene. Ma questi che sono il popolo? E se del male ne se- 
gue, che è giusta aceusarne il popolo ? .E se nasce disordine 
che è colpa del popolo, come se noi fossimo tuite bestie in- 
furiate? Come se non si sapesse che il disordirie pubblico sa- 
rebbe accrescimento della nostra miseria e rovina della nostra 
patria? Dunque non ci apponete colpe che non son nostre, 
non abbiate paura del popolo, è sappiate: distinguere da lui 
quelli. che fanno strepito per tirarsi diétro la gente e per 
mettere scompiglio. Noi saremo curiosi, benchè non ci voglia 
già tanto poco a levarci dai nostrì lavori; ma, sì, confes- 
siamo di esser curiosi; e che una qualche novità che ci 
chiami, faccia subito, no' siam. tanti ! comparire la folla sulle 
piazze e nelle strade. ‘Così è è, la curiosità ci raduna, e spesso 
dopo aver domandato che .c’ è egli, o non si capisce: nulla ,. 
o si capisce a rovescio, o ci si trova, non volendo , impe- 
‘ gnati a fare e dir cose che moi stessi non sappiamo perchè , 
nè conosciamo se siano buone o cattive. E si fa e si dice quel 


| che si vede fare e dire, purchè non abbia subito apparenza 


“di male, chè allora dicerto non si farebbe, o piuttosto. 
s' impedirebbe se altri volesse farne. Sturate un trogolo, e- 


; l'acqua corre verso il pendio che la trova; e così gli è di 
i noi. Ma se una volta ci si dà dentro o che qualcheduno ci 


sappia capacitare, vo l'avele pur visto, i DI non sha- 


rivare, e ba imodoti di gioire del vostro giubilo, a 
.mo una festa che non s'era mai veduta l’uguale; e l'ordine 
in mezzo a tante migliaia di persone in tripudio sì man- 
tenne perfetto. Sc poi intravviene che ci si ritrovi a qual- 
che brutto gioco senza nostra voglia, date che ci sì avvegga 
dell'errore, non siamo noi i primi a farla finita e ad aju- 
tare il comune perchè sia ristabilito il buon ordine? Vo'ne 
avete un esempio recente a Livorno, dove i nostri compagni 
sono stati parecchio tempo sotto l’arme senza pensare al gua- 
dagno perduto e alle famiglie non provviste, e dov essì , 
quand'ebbero capito bene la cosa, furono tanto sicuri del fatto 
loro, da non volere le cartucce, dicendo che avrebbero sa- 
.puto difendere la legge senza bisogno di servirsi delle armi. 
E detto fatto. Dunque voi yedete che se noi pecchiamo, ne. 
ha colpa la nostra ignoranza , , e non mai la volontà ; che se 
pochi escono del seminato , que "pochi non sono il popolo; 
che insomma quel popolo a cui prodigate le vostre premure, 
è accusato a torto, non si aduna nè si commove per isgo- 
mentarvi, per offendervi nella persona o negli averi; e che 
ha bisogno sopra tutto d'essere istruito, e di sapere come 
gli abbia a regolarsi in certe occorrenze. 

Per terzo poi no’ sappiamo che vi sono certuni, i quali 
passano per nostri capi; e noi non li conosciamo. E' sa- 
ranno coppe d'oro; ma tant è, nostri capi, o rappresen- 
tanti, come vo " dite , non sono. Almeno quelli che non la- 
vorano come noi, che non hanno o non conoscono i nostri 
costumi, come volete voi ch'e'ci possano far da capi? Noi 
lasciamo dire e fare, perchè ci manca il tempo, la vo- 
glia, la capacità d' ingerirci ' di queste cose. Sarà uno sbaglio; 
ma anche voi! Perchè prima di credere tutto questo non vi 
date cura di conoscere il nostro sentimento? Noi s'avrebbe a . 
sapere, eh? se quel tale o quel tal altro è nostro capo! Che 
poi ci abbiano ad essere delle persone che si facciano nostri 


rappresentanti, che e istruiscano, che ci. ghidino,; “che ruadife. 
stino i nostri -Iisoghi a chi ‘ci deve provvellere!. 
siderj a chi li deve giudicare e sodisfare, la ci pare cosa 


molto buona; ma o lasciateli scegliere ;a_. ‘nòi 0) sneglieteli av 


garbo voialtri, perchè e’ conoscano berie noi, e noi si possa 
ben conoscere loro. 

A ogni modo persuadetevi che molte cose in nome nostro 
si dicono .e si fanno, le quali noi non sappiamo, nè possia» 
mo ‘persuaderci che siano dette e fatte per nostro bene. Bensì 
crediamo,, che tutte queste faccende anderebbero meglio, che 

noi avremmo voce in capitolo, quanta ce ne possa toccare 
senza essere indiscreti, e che sapremmo scegliere o ricono- 
scere i nostri veri capi, .se ci venisse insegnato quello che 
dobbiamo sapere, — 

Tra le molte cose de ci sono state dette così alla sfug- 
gita, e che alcuni pochi tra noi, qui e in altre parti d’ Ita- 
lia, già conoscono e mettono in pratica , vi sono, per esem- 
pio, le. società di soccorso tra gli artigiani ; le scuole di sera 
e di domenica per gli -adulti; le letture da capirle-noialtri; 
i ritrovi, non. all’osteria, non pel gioco, non per le ciarle 
inutili, ma. perchè ci sia reso conto di tutto quello che giova 
a noi e che può essere utile al nostro paese. 

Sappiamo che in Firenze v'è una Società di. soccorso tra 
gl Stampatori , e che se ne vogliono metter .su dell’ altre. 
Ma c'è stato anche detto che quella prima avrebbe bisogno 
d'essere. meglio sorretta da chi può e da chi deve; e:che 
non tutti i principali delle Stamperie la vedono di buon oc- 
chio 0 se ne ingeriscono con premura. Voi ci predicate ri- 


sparmio, moralità, fratellanza; voi temete che se ci troviamo '| 
abbandonati a noi stessi sabbia a inciampare in cattive mani, | 


‘in cattivi consiglieri, e e sabbia a commettere -imprudenze; e 
poi, quando càpita l sica di farci del bene, d’ assisterci e 
di dirigerci in cose utili, voi quasi non ve ne date per intesi, 
| 0 mostrate di stancarvi presto nelle vostre premure. Non inten- 
diamo di rimproverarvi; ma vi preghiamo di prendere mag- 


‘giormente a cuore le istituzioni da voi stessi immaginate. ‘pel: 


nostro bene, é con le quali non solo possiamo avvantaggiarei 
nelli interesso; ma anche nella civiltà e nei buoni costumi. 

” È nata fra-moi un'altra società col nome di Centuria per: 
Vedovanza , ‘affine d’ assicurare un po'di pane alle nostre po- 
vere mogli 5° e's'andasse al Camposanto prima di loro, é si la- 


sciassero a tribolare più che mai con le disgraziate famiglie. 


Vela facciamo sapere, perchè vediate che gli cenni buoni 
‘anche tra di noialtri fruttificano. 

| Le scuole di sera e di domenica per gli adulti, non occorre 
dirvelo, possono essere uno dei più grandi beni, e per più 
versi. C' è in Firenze la senola serale pei ragazzi ; ma pensate 
‘ anche ai giovani grandi. e grossi, anche ai padri di famiglia 
che non hanno potuto andare a scuola da ragazzi o che hanno. 
incontrato maestri buoni da insegnare il bue a mente o che 
non. ebbero voglia d’i imparare quand'era tempo, e ora se 
ne pentòno. Radunateci in queste scuole, insegnaleci quello che 
© occorre, perchè si possa accudire con un po' più di capacità e 
di regola ai fatti' nostri, e per quella via ammzestrateci a a es 
sere utili cittadini. 

E le scuole militari per la Guardia Civica di riserva non 
potrebbero fare un-viaggio e due servizi? Addestrare il corpo 
all'arte della guerra, perchè le nostre braccia, destinate alla 
fatica dei mestieri e a far prosperare l' industria, siano al bi- 
sogno capaci anche di difendere la patria; e istruire intanto i 
nostri intelletti per tuite quelle buone ragioni che già. abbia- 
mo detto. 

Molti libri e molti. giornali sembrano scritti per noi, 
almeno se si guarda l'intestazione ;.ma noi lo sappiamo quasi 
soltanto da’ cartelloni appiccicati alle cantonate. E quei car- 
telloni vanno sempre a finire col prezzo. Quattrini, lo sa» 
pete, ne abbiamo pochi; e tempo per leggere poco; e fa- 
‘cilità di capire, almeno in generale, pochissima, Noi non 
pretendiamo che voi ci abbiate a regalare i libri e i gior- 


i' nostri de- || .Ma quello che ‘più 


ci 


; Qualche pda lo spenderemo: volgatier. o 
“importa «consiste nel’ «sapere quali sono li 


scritti propriamente al‘caso per noi, nell’ avere qualcheduno 


| nali fatti per... noi: 


| che cechiscelga, che ce li. distribuisca, che ce li. legga 0 


che ce li spieghi quando n' è bisogno. Voi avete gabinetti 


di lettara, stanze di conversazione ; e potete andare ai. caffè : 


e trattenervi quant'occorre: À noi questi. comodi mancano. 
Abbiamo udito’ qualche volta metter fuori il desiderio di 
procurarceli;; ci è stato’ anche' detto che .;a. Roma. alcuni rag- 
guardevoli cittadini si sono accordati a fare stampare molti. 
libretti proprio per istruire noialtri, e che pensano di aprire 
un ritrovo pei popolani dove potranno andare la sera-a Jeg- . 
gere, a sentir leggere, a udire i ragionamenti di chi li può . 
ammaestrare circa le faccende della sogietà , della. politica, ° 
della patria. © > i 
«+ Or dunque noi sentiamo il bisogno di ine aiuti e di 
queste, istituzioni. Datecele , e allora’ ci raccapezzeremo meglio 


‘ anche noì su quello che si deve. pensare .e fare. per. il bene 


dello stato; allora tra chi. ci assisterà. potremo: scegliere io 


‘ nostri capi, le. nostre guide ; o verranno: fuori tra noi quelli 


che. avrebbero capacità di regolarci; allora non ci ritroveremo 
al rischio di correre in piazza all’ impensata. dietro un ru 
more, e di commettere delle imprudenze ; ci -potremo meglio 
affiatare con tutti voi, serbando il: debito rispetto , ‘come , per 
esempio , i fratelli minori verso i maggiori ; e siate pur, certi, - 
che quand'aneo da questa fratellanza. non ne venisse subito 


miglioramento del nostro stato , noi sapremmo però sopportare 


più pazientemente e più coraggiosamente le nostre tribolazioni; 


‘ e ci riescirebbe di migliorare il nostro stato da noi medesimi, 


‘Anzi, vedete, e nòn sia già preso per orgoglio... Orgoglio 


in noi! chi lo potrebbe pensare ? Mala nostra smania sarebbe 


proprio di aiutarci-da noi, sì, da noi stessi, giovandoci peral- 
tro dei vostri insegnamenti e dei vostri consigli. Vogliamo es- 
sere e conservarci indipendenti nell’ ordine, e andare. d'acr 
cordo con voi. E “questo accordo: richiede che ci: si «conosca. 


meglio, ‘che ci si ‘affiati più spesso fra voi e noi, ‘che ‘voi pos É 


siale insomma vedere e udire che cosa e è nei nostri animi, 
nei nostri desiderj, nei nostri affetti, snelle nostre passioni, nei 


‘ nostri bisogni. - 


L'aver che fare con noi quando vi réchiamo il raccolto 


‘delle campagne, quando vi riportiamo i lavori; quando in- 
‘somma vi diamo la nostra fatica in cambio dei denari: che- essa 


vi produce e che voi ci restituite in quella picciola. parte. che 


| basti al sostentameato nostro. e delle, nostre famiglie, non.serve. 
Allora v'è di mezzo l'interesse che fa dimenticare molte cose, 


allora si tratta principalmente di adempiere :ai doveri di chi 


: Ordina e di chi obbedisce, di chi comanda e di chi serve, o 


d'attenerci. alle cose pattuite nei nostri contratti, Anche allora 
gli è vero, anche allora si può discorrere del più e del .meno; 
ma non è proprio il tempo opportuno, e e’ è da ricavarne. pochi 
numeri per quanto le intenzioni possano essere eccellenti da 
una parte e «dall'altra. Ne volete voi una prova? Se noi. stessi 
che jeri ci trattenemmo a chiacchiera con voi, d'amore e d'ac- 
cordo, per le faccendole giornaliere, sì va oggiin piazza, e le 
diecine in un batter d'occhio diventano migliaia, voi subito vi 


| sgomentate, ci fate -il viso dell’arme, e al minimo scompiglio 


accusate noi.... di che cosa? Del male che non abbiamo avuto. 
intenzione di fare? del male che. pochi che -noi.non cono- 
sciamo hanno tentato di fare in nome nostro.? delle conseguenze 
dell’ ignoranza in cui ci abbandonate?... Insomma, .se noi ci 
conoscessimo . meglio, tanti sconcerti sarebbero prevenuti ; e 
tante volte saremmo più pronti e più capaci a fare, per. quanto 
a noi spetta, la nostra parte “nelle faccende del. nostro paese , 
come siamo pronti ad esporre la nostra vita se qualche disgra- 
zia mette a repentaglio quella degli altri, Noi lo facciamo vo- 
lentieri perchè è dovere soccorrere, come si può, i concittadini, 
i fratelli; ma sappiamo d'averne molti altri dei doveri da adem- 
piere. Insegnateci voi a conoscerli e ad osservarli; e. adoperate 
per questo tutti quei mezzi che. vi sembreranno.migliori.. 


‘eantala ‘in ni utfagio “det” 


chè promin: colla sua beatitudine chi soffri. per-la:sua figlia primogenita, 


Ja dibertà:— La riceva-anco da noi. .Riposi il:sno sacro' capo dove: posa 


| quello, del Macchiavelli! mattire dei tiranni ;' quello: del Galileo.martire 


sdegl’Inquisitori ‘quello -di Leopoldo Nobili martire degli stranieri. Abbia” 


î riposo: “appresso «a -Michielangiolo: che. combatté. come lui::pér la. Patria ; 


appresso: a Vitlorio' Alfieri ‘che ‘odiò come iui -lo stranjero.‘— Sia: questa 
tomba. un’ ara. E contro lo straniero venghiamo ad‘ ispitarci:: su: questa: 
tomba. Qui rinnoviamo il giuramento, di liberare la Italia. —_ Questo. non : 


è ‘luogo di ‘morti ma d” immortali. “ — Viva Bachiega ‘fatio martire. ‘dall'Au- 
stria NI Viva la indipendenza dell’Italia ts 

. Îistata. pubblicata. la Relazione intorno ‘ad un Progetto: di ‘Riordi- 
‘namento delle. Scuole Pribbliché ; ‘’umjliata ‘al R. Trono dalla Cominissione 


istituita col, S0Vr ‘ano Motuproprio del 28° Novembre. 1846. Firenze nella; 


Stamperia Granducale,” 


cid gli Austriaci. D Vasto le 
sone d’ ogni ‘celo sì uomini ‘chè “donne ;” vestiti a latto; ‘ufiziali ‘e co- 
muni d'ogni milizia sono accorsi alla pietosa funzione. 11 Clero si ‘è di- 


stinto: pel: suo zelo. I-Padri di S:-Groce: hanno celebrato-Ia' Méssa'can- 


fata e;le- Messe. piane gratuitamerite.;: molti’ canonici, mòlti::parrochi e 


molti altri: sacerdoti hanno. celebrato - essi» pure : gratuitamente .il . divino 
nffizio.: Uni disfaccamento : idi Civici era di Saepdie La cerimonia è riu-' 


scita \commoventissima.: ‘5% 1 cuni; Gugi IRTRETTI 
“8. 'CASCIANO:: 
anch ossa ‘d'essere ‘ordinata in corpo di Bersaglieri... |. suna 
:BIENA; — Tributo ‘di lode è di giustizia al popolo Senese. « Mi Scorre 
unai Vacrima: ‘spremuta’ ‘dall’'ammirazione ‘e dalla gratitudine , nè voglio 
profanarla Liga x né IPA sla Cosnienza; faconzione.: ‘onorato 
Va Ba bidagun so o rg rana SCI 
railia miattinia- *del 110 sarrerito; alle ore” 11 ‘e mezzo ‘mi. recava ad ua 
“pubblico”: :Uffizio: per. ‘effettuarvi. dl: ‘pagamento di-Lire 203.6. 8, in Fran- 
cosconi';;' 
» «alla: Cappella’ di ‘Piazza: del :Campo la :tasca-si ruppe', :e.-{utte in varie 
direzioni rotolarono, ed alcune lungi: abbastanza per: potersele:.impune- 
«mente ‘appropriare : iniun. baleno furono ‘lutte: raccolte da più persone , 
«0d’a;me. con gentile: e veramente: cortese maniera restituite totalmente. 
i ‘€ El'luogo nel quale le monete .sperdevasi;, dice abbastanza come Led 
sero bisognose ed indigenti le persone che le raccolsero... ©’. 

‘«.Se' questo:-fatto::sembra a qualcuno meschino ed inattendibile; rifletta 
che ciascuno ha le sue simpatie, ed io ho quella di palesare ciò che reca 
onore al mio. Paese, ‘ed.ai miei, Concittadinì e fratelli ». 

. Amonio Cinughi M. P. 

Nella Comunità ‘ai MONTEPULCIANO è stata aperta una sottoscri- 


zione, perla difesa Nazionale, a somiglianza di quella dei Pisani, già 


a noi. accennata. nel.N.° 10 del GIoRNALETTO. ; 

. I'votoidei;Civici della Valle di CALCI; i quali chiesero al Governo 
-di: potersi armare da:Bersaglieri,, è stato: sodisfatto dall'Autorità supe- 
riore. :Converrebbe che questo esempio ‘si imitasse: da tulle :le -popola- 
zioni dell'Appennino ,:le quali armate in: quella guisa potrebbero ren- 
dere ;- come: già: avvertimmo , grandi servigi alla difesa nazionale. . 

i LUCCA; Hdi 11: hella: basilica. di. San Frediano ebbero luogo le 
solenni'esequie ‘per le anime dei Lombardi.trueidati dagli Austriaci, 

LIVORNO. — La sera del di 11 corrente (fu aperta una soscrizione 
a favore di quelle famiglie che sono rimaste dissestate per: l'arresto dei 
compromessi nelle turbolenze dei giorni scorsi, Tutta la città, e soprat- 
tutto Ja: Guardia Civica ha contribuito a questa colletta. 

— Sono giunti di Francia a Livorno 8,000 fucili nuovi a percussio- 
ney dei'quali 4,500 da fanteria, e 500 da volteggiatori.. Se ne aspettano 
altri 6,000, dei quali 8,500 da fanteria, e 500 da volteggiatori ; in tut- 
ti 411,000.) 

NIZZA (6 Gennajo). — La città di Mentone, sede del Governo del 
piccolo principato di Monaco, fu in. piena rivolta giorni sono gridando; 
a basso il tiranno; viva’ Pio IX; viva Carlo Alberto! Il principe 


Florestano adirafo di questo, e vedendo che }’attruppamento invece. 


di disciogliersi, vieppiù aumentava, comandò alla. truppa Sarda di 
guarnigione in quella città di far fuoco sulla popolazione. ll capitano 


gli rispose, che la milizia Sarda non si era. mai avvilita a tal se- 


no da far fuoco su una popolazione inerme, e che anzi si maravi- 


il principe si portò. subito a Mollo di ‘generalo R 


“del capilané'è 


rta vittima “dello” ' Stlelbergli. utent Ho “non a i st 
‘mà ricevè ‘dal’ gonérale” îeyo la'slessa risposta. Sicchè ‘fu fi Lt, 


Salvagnoli pronunziò affeltuose patriottiche parole sulla tomba dell’èsule, 
fermiriando: così ::« E del martirio avrà.già ricevuto.la palma da: quel Dio. 


19) ‘Solenne funerale ins. “Croce” per. ‘dlttagio dei Lombardi ‘tru- 
d io” era pieno di popolo. Distinie per- 


‘Bardia ; tuiti si ‘addestrano alle arti 


—!La ‘Guardia Civica di. ‘questi ‘Comunità chiede! 


ratio ‘sciolte-ed.:in' ‘fragile (Asca: le monete: riposte : dinanzi‘ 


fava ni Abete tal'comdlido. "A" Lal sica 


tire egli stesso per Torino , ‘orde afere. suna Boddistazione » 


disse che l’unico mezzo per farsi amare ‘dal suo popolo era' ‘quello | d'imi- 


‘tarlo nelle Riforme. Di fatto ‘egli ha: “già accordato tutte. quelle. che i 
Piemontesi hanno, e più la” deduzione’ di 460, 000 franchi all anno. salta 
‘sua rendita che ascendeva ‘a più di 300/000, 


— Serivono di Piemonte che la. Sardegna offre al re Carlo Albo” 


‘un’ armata ‘volontaria di 28 o 30, d0ò uomini, colla condizione “i voler 3 
‘essi marciare f° primi il giorno "della | guerra ; e che l’ardore. di consa- 


crare la vita all'indipendenza italiana è generale si nei ion, “ce 
néi vecchi abitanti ‘dell’ isola. Dai 
- Intanto il governo piemontese. au 


Senio: Tuite- Je classi” di ‘“cilladini” fanno-a” gara’ per offerire | Sal re 


‘loro braccio. ‘La’ provincia' di Mondovi omette" 2, 000 uomini armati ‘di 
tutto punto”, e pronti a marciare. Tn Lomellina , A più accosto ‘alla Loni- 
ve signori daratino i Toro cavalli 
per le milizie e in specie per 1’ arliglieria. I ‘contibgenti # ‘ quando’ pel 


“passato erano chiamati ai ‘reggimenti vi aftivavano di mala voglia; ora 
“vengono Yetissimi , ced ‘entrano riei quartieri: cantando’ Vi inno nazione, 
Al re frà‘ ‘gli’ evviva dei vecchi soldati. 


“ GENOVA: -— It ' Gennaio è uscito în questa città” il primo numero - 


‘del Giornale intitolato - La Lega Italiana” —. Terenzio Mamiani ‘ne cha 


seritto il Programma. Domenico Biffa” vi ha posto un articolo , degno di . 


‘molla considerazione’ hi ‘sull’ INTERVENTO , in cui si conclude” ‘che al Duca 
di. Moderia' non poléva giustamente infrodurre gli Austriaci ‘nel proprio 4 sito; 


che Lr Austriaci | non, nigi tenere v iitvilo di Ud; che: i Do, “Ita 


"i stato frena ‘che & necessaria non solo in tempo di guerra, a 
anco in ‘tempo di. pace; da 

i ‘Le lettere di Genova recano ‘che la città è sempre tranquilla; ma 
‘confermario nel tempo stesso che i Gesuiti distribuivano ‘ giornalmente 
grosse somme per assoldare sciagurali che lurbasserò 1° ‘ordine; «tome 
infatti accadde, e peggio sarebbe avvenuto se i cittadini non ‘avessero 
saputo ripararvi: — La Deputazione che andò a Torino per chiedere a 
nome dei Genovesi 1’ espulsione dei Gesuiti e la Guardia Civica ‘non’ fu 
ascoltata, Perciò i Genovesi ,. benchè tranquilli , sono dolenti ; ma'; vo- 
lendo rispettare 1’ ordine, e procurando di non dare pretesto ai male- 


‘voli, aspellano con la speranza che alfine sarà fatta giustizia alle loro 


dimande. I teatri sono deserti. Le feste del Governatore quasi deserte 
e freddissime. i 

- —.Mentre partiva la Commissione genovese per Torino a'chiédere 
al re l’espulsione dei Gesuiti e la Guardia Civica, veniva da Torino'‘a 
Genova una staffetta , recando. ai Gesuiti un consiglio Preclaese e ‘netto di 
abbandonare la città, 

— ll Magistrato civico ha deliberato con trenta voti contro tre di to- 
gliere tutti i posti franchi del Collegio dei Gesuiti, e d'aboliréè la sov- 
venzione che pei medesimi era PAGE ai PP. La gli Slazai sono sfali 
cavati ‘dai’ genitori, 

I Gesuiti si ascosero nelle case dei loro fautori standovi” travestiti da 
preti o da secolari ; ora fornano a farsi vedere. 


‘ FORINO. — Anche in questa città, è stata celebrata con ‘grandis- 
simo concorso nella chiesa di Maria una solenne messa funebre in. com- 
memorazione degl’ Italiani ammazzati ultimamente a Milano e a Pavia. 

— Il di 9 è stata pubblicata a Torino Ja nuova legge sui - ‘Comuni, 
Essa estende il principio della Ugquaglianza Civile ; è un perfezionamento 
notabile nel sistema municipale ; è una delle più importanti -riforme; è 
la via aperta al popolo per iscegliersi i suoi ‘veri e MIELOR Maria 
fanti. 

‘— Li studenti di questa iiavaria Bino deliberato di vestirsi a lutto 
15 giorni di seguito pei deplorabili avvenimenti di Pavia. 


MILANO, — Nuovi ragguagli sugli sciagurati avvenimenti di Milano 
del 2 e del 3 Gennaio, mostrano che furono anche più gravi di ‘quello 
che si credesse in principio ; e rilevasi che veramente l’ autorità ‘militare 
ordinò ai soldati d'affilare i brandi. 


> * (pochissimi ) del Sonderbund, sono ammessi ed accarezzali. 
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“Ha polizia fece - ‘preparare leltighe pei feriti e letti negli apedali. prima | 

che le milizie ponessero mano alle armi. 

| Lo stesso generale Walmoden disse a un capifano cho conduceva gli 
arresta! alla polizia: « Voi non siete soldati, ma vili assassini, Volete” 
comb; ? Date le armi ai. cittadini e allora potrete sperare onore ; 
ma ora vi macchiate d’ infamia e disonore. » . 

A. ogni soldato furono distribuiti sette sigari 6 molta acquavite, per- 
chè afidassero a provocare tumulti. 

‘Alcuni lavoratori della fabbrica di carrozze del Sala i in Porta Nuova 
che tornavano a casa la sera e non sapevano nulla, furono assaliti da uno 
stuolo di cavalleria che fece fuoco su di essi, ne uccise uno e ne ferì 
quattordici. | 

Sulla piazza dei Mercanti. un sicario della polizia i immergeva un pu- 
goale nel cuore a un fabbro ottonaio. perchè alzò la voce in difesa d’un 
ragazzino maltrattato.’ 

Molti soldati rubavano' delia bellegie l) AREA ciò che non 
potevano rubare, e con una ciurma di regii cadetti assalirono il Caffé 
Martini in faccia al teatro la Scala, e involarono la cassetta delle mance 
del capo d'anno. — Un birbaccione andava per Milano gridando che ‘i 
Signori volevano la morte della povera gente. Fu preso, e confessò che era 
pagato per dire quelle scelleratezze. — Alcuni ufiziali si lasciarono fuggir 
di bocca essere stati dati anche gli ordini di bombardare la città so il 
popolo avesse falla maggior resistenza, 

Paro ‘che i morti conosciuti finora ascendano a ottanta ; i feriti non 
si contano; e vi sono vecchi, donne, ragazzi. 

‘ Vari emissari girarono per la campagna tentando di sollevare | con- 
tadini contro i possidenti ; 3 ma sia detto ad onore di quei confadini , nà 
promesse , né denari, nè minacce bastarono a sedurli. Quello che l’Au- 

stria d fece in Gallizia non potrà mai fare in Italia, I contadini lombardì, 
sono in condizioni assai meno favorevoli dei toscani ; ma ciò non basta 
a farne degli assassini dei loro, padroni, 

| L’Arcivescovo di Milano » predicando in Duomo terminò con dire: i 
Unite le vostre preghiere alle mie, onde quelli che ci governano siano. più 
giusti ,. e e serbino modi più umani. i 
SI Il canonico Opizzoni venerando vecchio di più di ottantacinque annì, 
parroco del Duomo , andato anch’ esso dal Vicerè a implorar giustizia e 
misericordia , luonò ‘queste gravi parole : 3. « Altezza ho visto a’ miei 
tempi i Russi s ì Francesi e gli Austriaci invadere come nemici la nostra 
Milano, ma un giorno come quello d’ jeri (3 Gennaio). non lo ‘vidi mai; 
si. assassinò per le strade, il mio ministero mi obbliga a ripeterlo, si 
‘assassinava ». A_ questi tremendi accenti il Governatore Spaur. men tri- 

: sto degl, altri, si mostrò molto commosso. 

Un tal Decio, consigliere di stato e divoto al Governo protestò ci con- 
tro la condotta dei mililari e rinunziò al suo impiego , dicendo di “non 
voler più. servir sicari. 

. Molti altri hanno di poi rinunziato impieghi 4 cariche, distintivi. 

Ora. il popolo ha fatto proposito di non voler più giuocare al lotto È 
giunta notizia chè il maresciallo Radetzky , il quale diceva che due o tre 
giorni. di terrore avrebbero tenuta quietamente. sommessa la Lombardia 

‘all'Austria per 20 o 30 anni, sia stato richiamato a Vienna; e, che'in 
questi igiorni siasi scoperta una congiura a. Cracovia , e la Galizia mi- 
nacci un’altra , sollevazione: In Vienna stessa di nella corte e nel mini- 
.slero sonovi molte discordie. i 

In un villaggio presso la città è avvenuto uno scontro fra i contadini 
e.i soldati austriaci con la peggio di questi, 

«Gli stessi soldati della “Bra igione milanese sono venuti allo mani 
la loro. - . 

I Milanesi tutti vestono ; a lutto pei loro sventursil fratelli. 

‘Parecchie guardie nobili si sono volontariamente dimesse. 

Un ufficiale Austriaco aveva 1 audacia forsennata di asserire. che 
‘anche ‘in Lombardia si sarebbero trovati, come in Gallizia, ‘contadini 
prouti a trucidare per ‘prezzo i loro padroni ; e che se in- Gallizia Ie te- 
ste ‘erano pagate dieci fiorini., in Lombardia sarebbero bastati dieci soldi. 
Li) di ‘dopo questo sciagurato fu rinvenuto morto nella strada, e sul ca- 
‘davere era un cartellino in cui vedevasi scritto Gratis: 


PAVIA. — La Polizia ricusa di ammeltere alla Università di Pavia 
sha Ni. ‘stidenti svizzeri che hanno appartenuto all’ esercito federale. Quelli 


e dieci ,0-dodici feriti. Il Ai dopo si rinnovò, è più seriamente il conflitto, 
IC con. molta strage, mà ‘però dalta. parte dei militari. Nondimeno la forza 
.soverchiante di questi ha superato quella del popolo. La Gazzetta di Mi- 
lano dice che i morti, furono otto, ed è presumibile che siasi Attenuta 
al meno, 


1 


|‘ ROMA, — I stato fatto si 12 corri è della. cileni di:S. Garto detta dei 

Lombardi. un solenne funerale: pei cittadini milanesi trucidati: il 3 detto 

dalle truppe  Austriache.: Molti e distinti personaggi. vi assistevano; e 

gran numero: di cittadini vestiti a bruno, Si distinguevano fra gli altri 

Monsignor Borromeo cameriere segreto del Papa, e.il Marchese Pareto 

- Ministro del Re di:Sardegna. La funzione è stata ,commoventissima.: Il 
Pontefice l’ha approvata. Invano aveva tentato d'impedirla il segretario 

d’ ambasciata dell'Austria; 


MESSINA. — La sera del 6 colato vi i ‘forono numerosi attruppa- 
- menti e grida patriottiche. La milizia non volle abbandonarsi a violenza 
e la franquiîtità non fu turbata. Il di dopo la polizia che pur voleva in- 
fierire, scarcerò ladri, ‘tolse divieti ai preceltati @ chiamò i “malviventi 
dei dintorni ; e costoro nella.sera del 7 provocarono tumulti, deruba- 
rono persone e saccheggiarono botteghe. Ma la sera dell’ 8 i cittadini 
si munirono di bastoni ( essendo rigorosamente proibita ogni arme), vi. 
gilarono , e repressero "l’ insolenza dei ladri armati in guisa da levarseli 
di torno. La polizia lasciò fare, vedendo la mala riuscita del suo’ iniquo 
tentativo. i 
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PALERMO. -- I di 12 è scoppiata in Palermo e in tutta Sicilia la 
rivoluzione che quel. popolo: minacciava se). dopo averle chieste tante 
volte, non fossero state ammesse: le necessarie riforme. Il: popolò. di 
Palermo vinse, e-cacciò dalla: città le milizie, gridando : Piva i liberi 
Siciliani ! Viva l'unione Haliana ! Abbasso il mal governo! Eranvi molte mi- 
gliaia di cittadini armati, divisi in drappelli; alla testa. dei ‘quali. vede- 
vansi anco ì preti. .La cavalleria fu- sconfilta dalle. donne che lanciavano 
su di ‘essa Je .mobilie. delle foro case. I-contadini armati. venuti : dalla 
campagna accrebbero le forze dei cittadini. Molti sono rimasti uccisi; e 
più dalla parte dei soldati. Il di dopo appena. giunta.a Napoli questa no- 
tizia il re fece imbarcare 8000 uomini di linea per mandarli ì in soccorso 
della guarnigione di Palermo che- si preparava ad ‘assediare la città onde 
‘ricuperarla. Quei. soldali partivano piangendo,;.il loro comandante. ‘ebbe 
ordine di bombardare Palermo, di massacrare, predare e: distruggere. Di- 
cesi che anche.i forti siano in manò del popolo ; ti) che una TERERta: sia 
stata. battuta: e - fatta. calare. a fondo, 

«Il giorno precedente: alla rivoluzione la polizia era ‘entrata. A dona nel 
consolato inglese; per farvi un arresto; ene aveva.insultato lo:stemma. 
Quel: console. spedì ‘subito una nave-alla flotta davi su ‘era nelle acque 
dell'isola di Sardegna. .: È ni 

‘ Messinà, “Brapaai, «Catania e altre città sonosi: sollerate come. Palermo. 


"ARMA, — ‘Le. notizie di Parma dei giorni decorsi ' giunsero ‘scon- 
fortanti. — Pire che la setta gesuitica'e là politica ‘austriaca prevalgatio 
e sì siano data la mano per attraversare le buone intenzioni che ‘il nuovo 

regnante potesse avere. La polizia eil ‘ministero fanno tutto; e' quasi 
tutto arbitrariamente, come se il Principe: non -vi:fosse. Sere sono furono 
arrestati sei giovinelli' perchè ‘cantavano il coro della rondà. — La prima 
sera dell’ opera erano in teatro in alcuni .palchi. del Joggione parecchi 
birri con.le carabine cariche. Pochissimi andarono al. {teatro ,. e i. più 
erano spie ; birri è dragoni (così chiamano quì i carabinieri ) Iravestiti. — 
1 precettati e.incarcerati ingiustamente. all’ epoca. della. morte: della. Du- 
chessa.sono sempre in carcere. —. Gli Ungheresi :hanng ricominciato ‘a | 
pattugliare ec; ec. ec. — Il.Duca ha aumentato: di ‘-seicentomila»franchi 
l’annuo assegno per Je spese della casa -ducale 1: Ei:fa' molto . buon 
viso ai Gesuiti; e questi simbialdangiecono 5 e fanno corlesemente:: v uf- 
fizio .di.referendarj alla polizia. 

‘ D'altra parte .si.dice .che molti sperano con qualche finianodla che 
alfine il nuovo: Duca voglia MGIAA vomteguo: Ma finora tutto ‘reosina il 
contrario...’ VELE 

Anchei. pontremolesi Tano molte ragioni d’ essere: costernati. doHo, il 
nuo vo dominio. . . 


17.3 In Pavia il 9 Gennaio è incominciata una insurrezione contro gli 

\ustriaci, Il popolo ha disfatto il selciato delle strade per valersene d'arme. 
«A ciò hanno dato motivo alcuni agenti della polizia che provocavano li 
i ‘geolari andando a fumare sotto.i portici dell’ Università, dove il fumare | 
è vietato. La scolaresca combattè valorosamente , € costrinse i soldati alla 
toi La lotta durò due ore. Un poliziaio e uno studente rimasero motti, 


NOTIZIA ESTERA 
SVIZZERA, — Il Direttorio, ossia il governo centrale della Confede- 
razione , ha spedito 12 Battaglioni d’ osservazione nel Cantone ticinese 


verso i confini Lombardi. Generosa dimostrazione di © lavoro al risorgi- 
mento italiano ; magnanima minaccia all’ Austria. * 0 


en 
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29. Gennaio 


CO AONI.: Per un anno “SITA per sei mesi SI 
Paoli .b., per due mesi Paoli 8. Le gg stri. 
cavo da Gius. Formigli.in Condotta ; al netto 
di GP. Vioussent d'dal- Principali: Libral'dl Raga” 
di, Associati, lo. ricavtanni al doni 
paia della ‘Toscana. Dè Jostoro indi 
rar, del: Giotnaletto.. Le inserzioni ©. 
a riga, ti presso si paga anticipato, _ 


1 Diese NATURA DEGL s TATE. 


‘ Tutti li Stati hanno una milizia stanziale o. assoldata per 


difendersi dalle aggressioni ‘0 dalle invasioni. dei' popok fore-: 
stieri, per mantenere la subordinazione deî sudditi alle leggi, 
‘autorità suprema e alle autorità ‘subalteroe che la tappre- 


sentano, per vigilare la sicurezza delle persone e delle proprietà 
dei ‘cittadini di qualunque ordine e in qualunque luogo. In po- 
che: parole, ogni £ Stato ha bisogno di un esercito, anchè in tempo 
di pace; “ed'in questo esercito consiste fa difesa esterna ed in- 
terna della patria e: del governo 


La milizia dunque. è necessaria ; il. suo ufficio è è clin i 


è dovere d'ogni cittadino costribuire con la propria persona 0 
co’ suoi averi alla formazione e al mantenimento di essa, per- 
chè è° ‘giusto. che ognino che gode dei benefic;; della. sicurezza 
privata e pubblica, concorra, come -può., a farla. sussistere;. è 


parimente dovere. che tutti: rispetlino quel corpo.che sì, ‘dedica 


alla. difesa comune, che non risparmia disagi; che pone: ‘anche | 
a fischio la' vita: per così importante oggetto ; ed'è nel tempo | 
stesso. necessario che questo, corpo, sja istituito , ‘ardinato, Amr, 


maestrato. xeducato.in modo da essere capace e e. degno dei. gravi 
ed: ‘alti uffic]; ‘a cui sì destina. | 

‘Tn tempo di pace universale ‘gli eserciti degli Stati compren- 
dono quel numero di tnilizio che sono giudicate bastevoli a' presi- 
diarli, Un.numero superipre, al bisogno sarebbe ‘spesa inutile. e 
perci dannosa. al pubblico erario ; sarebbe togliere molte brae- 
cia all industria della terra e dei mestieri; sarebbe ‘condannare 


perchè l'ozio è padre, dei vizi. Tanto è vero che alcuni, spe- 


rando. possibile la.pace. perpetua ir, tutto il mondo, vorrebbero 


abobita ‘affatto la ‘istituzione delle milizie permanenti. . Gran fe- 
| Feità ‘sarebbe che sulla terra non fosservi mai più governi ne- 
“mici tr Ò, e clie i in conseguenza non si potesse mai più dare 
il‘caso di guerre, tra i popoli, per cagione dei governi 0. dei 
1 principî. Ma.se.i perfezionamenti della, società. possono condurci 


“questo: segnò, certo è che per ora noi ne siamo molto lontani. 


Le libertà dei popoli ela indipendenza delle nazioni hanno 
fatto grandi ‘passi; ‘ma pur troppo anche in Europa vi son sem- 
pre nazioni che si ostinano a voler tenere sottomesse altre na- 
zioni, Perciò le rivoluzioni e le guerre sono tuttavia possibili o 
inevitabili. 

Oltré alle milizie sofa iodii ogni Stato dovrebbe avere la 
sua ‘Guardia nazionale. Anzi uno Stato, in tempo di lunga e sì 


le milizie permanenti , sostituendovi là Guardia nazionale. Così 
questa si fa sempre scudo dello Stato, addestra tutti i cittadini 
nell'arte della guerra , € somministra al bisogno gli nomini 0e- 
correnti a rimettere in piedi l'esercito. Così, stando a rigor di 
termine, la Guardia nazionale è più necessaria dell’ esercito ; è 
il primo presidio naturale dello Stato ; ogni cittadino. ha, tra 
‘gli altri doveri comuni a tutti, il dovere di addestrarsi alle 
armi, di servire-in persona alla difesa interna ed esterna della 
patria ; è sempre soldato da quando e fin quando l'età lo con- 
sente, L'esercito a soldo e per -coscrizione è anch’ esso una di- 
fesa naturale dello Stato; ma potrebbe considerarsì piuttosto 
| straordinaria che ordinaria. Siccome peraltro i casi di guerra, 
come si è detto sopra, son sempre possibili 0 inevitabili , e 

l'arte che si richiede nella tremenda prova delle armi tra po- 
polo è ‘popolo, è difficile, e vuole uomini continuamente eser- 


: tra 


. TON possono , 
lorò. dorainazione , ordinano Jeve forzate più 9; meno numerose,,. 


| sercito, ‘permanente, più necessaria che mai è 


cura pace universale, potrebbe ristringere più che non si suole 


citati in essa e capitani istruiti in molti studj; così niuno Stato, 


di PTrovan'e Mi Cri 


ene 


per ora, può fare ‘a meno “degli eserciti permagenti. Ancht i Ì, 


più aa Stati ne hanno bisogno, perchè se devono collegarsi, 
i loro con uno dei maggiori, conviene che tutti in propor». 
zione  somministrino. il respettivo contingente di uomini ‘ ‘peri o 


‘ formare 1” esercito ‘alleato. Li 


In tempo di guerra poi; o anche di semplice sospetto che. 


una guerra si possa accendere, gli eserciti, di ‘iuona ra gione ca 
‘ s'aumentana. più che: sia possibile. © © ei 


‘Y governi che vogliono ‘con la guerra, se in: altro modo” 
tener ‘soggetti popoli. che sarebbero fuori, della” 


e spingono le misere genti » vogliano: esse ‘0 nom vogliano, a, 
uccidere e a morire in ‘battaglia, come farebbe FAustria; I po- 
poli che hanno da racquistare 0 da difendere: con la guerrà la 


i propria indipendenza e la propria nazionalità , corrono; spon=. 
! tanei alla -chiamata dei loro governi , 0. anche. prima: d’ esser, 
| chiamati si offrono ad acerescere l'esercito’ dei difensori della: 
| patria; e così devono fare. li Stati della Lega italiana. ©’ 


Se in:tempo di guerra è necessario 1°. ‘accrescimento’ dell'e- 
è Y istituzione della: 
Guardia nazionale in quelli Stati che non l'avevano: oche lar. 


.|j vevano temporariamente soppressa. Anzi la: Guardia: ‘nazionale: 
| dev'essere, per' così dire , il semenzaio dell' esercito permanente. 

Composta essa di tutti i cittadini. atti ‘alle armi, e desti-. 
nata a difesa delte città e delle. campagne ,. a. ‘custodia dell’or-. 


dipe interno e dell’ autorità. governativa; ‘e a.sostegno: della. si- 


| curezza e della indi pendenza. della nazione, deve somministrare 
all’ozio molti cittadini , € fomentare la immoralità pubblica , 


ab bisogno una scelta di uomini capaci d' accrescere l ésercitò., 
pronti a mettersi in marcia contro il nemico; deve i insonima 
poter essere, come suol dirsi, resa mobile. 

Dunque le. difese naturali -d’ogni Stato consistono prin- 
cipalmente nella Guardia nazionale di cui fanno sempre parte 
tutti i cittadini atti ‘alle armi ; nell'esercito permanente com- 
posto di una scelta di cittadini che si dedicano specialmente alla. 
professione delle armi e all'arte della:guerra ; e nella Guardia 
nazionale resa mobile o in una scelta di cittadini che Spontanei, 
si aggiungono all'esercito permanente. . 

Quando poi la salvezza della patria richiede daì cittadini 


| maggiori sacrifizi di persona e d'averi; quando il nemico. in- 
grossa , incalza e minaccia: tutto -lo. Stato ,. allora: i] popolo 
| intiero diviene esercito, allora ‘ogni. città, ogni. borgo, ogni 
‘casa, ognî monte, ogni varco divengono fortezze; ‘eun po-. 


polo intero che combatte per la sua libertà, per l’indipenden-. 
za, per l’amore e l'onore della patria , per Ja vita delle fami- 
glie, per la religione, è invincibile. 

Sì pongono tra le difese naturali d’ uno Stato anche i monti, 
i mari, i fiumi che lo fiancheggiano e che lo separano dalle 
altre nazioni; ma queste difese senza: gli uomini sarebbero, 
inutili, come gli uomini poco profitto farebbero senza il valor. 
militare, senza la fiamma dell’amor patrio che quel valore 
accende, sostiene e fa essere invitto. Le migliori mura della 


città, lo dissero e provarono ì Greci, s0n0 i petti dei cittadini.. 
| (Continua). . ; 


> SULLE NOTIZIE DELLE DUE SICILIR 


(24 Gennajo). 
DIAL e G 0. 


CC Buon giorno, Giuseppe. 
G. Oh. Carlo ! come va? 
C. Non c' è mafe; anzi meglio dei giorni scorsi. - 


È. Lo veggo, si; chie tu sé di buon ‘umore, più ‘del solit 


“45 


€. Come no? E non hai buone speranze anche ‘tu? Non: hai 


t8peato che finalmente anche il re di Napoli è per entrare nella 


Liegardei principi riformatori, e sarà costretto a cedere-alle .ri-. 


chigste:dei. prodi e sventurati Siciliani (1)? - 
cn Eh! sì ; l'ho caro. Quando si tratti di veder cessare il mas- 


: SARTO, ei popoli, è una cosa da consolarsene; fossero anche i po- 
poli 


.Qella China, tanto più poi se sono i nostri fratellit Ma in- 
tanto, del sangue ne è stato sparso dimolto ; esilj, carcerazioni’, 
tormenti , oltraggi alia umanità, oltraggi alla giustizia , oltraggi 
alla nazione ; e perfino la minaccia di bombardare Palermo e Mes- 
. sina; e già bombardata Reggio; e già incominciato a fulminare 
Palermo; e i detenuti nelle isole ove languiscono in martirj inau- 
diti....Eh via! ricordati di tutti gli orrori che da tanto tempo si 
narrano; ricordati dei più recenti, in risposta a domande ragio- 
nevoli, a suppliche rispettose ;.... e paragona tutto questo con 
quello cho ora vien fuori. — E che cos’ è in sostanza? 

C. Poco, ne convengo, pochissimo; e se quei popoli non sa- 
ranno contenti, hanno ragione; ma intanto è un principio. La pro- 
messa di liberare i condannati politici;.., ' 

<- G. E tu hai il coraggio di vantarmi ‘ancora ‘delle promesse? 
E perchè non incominciare con una ampistia generafe ? Questa, 
questa ci vuole! E mutare il ministero, se no peggio che peggio. 

G. E io voglio sperare che la volontà annunziata di far delle 
grazie sia segno che l’amnistia verrà necessariamente ;. basta chele 
grazie incomincino , e che gl’ insorti sappiano tencre il fermo, fin- 
chè. non sarantio sicuri che le promesse vengano mantenute. 

G. Già tu ti sei sempre contentato delle riforme a bocconcini, 
dei compensi, e quasi quasi delle sole speranze ....- : : 

C. V'te l'ho detto altre volte. 1 vorrei che in un giorno, in 
un'ora, in un fiat sì migliorasse ogni cosa su questa terra, € si 


rimediasse-a tutto il male che hanno fatto. alla umanità gli errori’ 


o i delitti dei governi e dei principi,.le imprudenze o.i vizi degli 
‘uomini e dei popoli; ma se questo è impossibile, se il fiat è dato 
solamente all’ Eterno, bisogna rassegnarsi, bisogna fidare più che 
altro nella natura delle cose. lo veggo che le opere degli uomini 
‘procedono: come le produzioni della terra: un seme .piccin piccino 
produce una pianta colossale; ma crescendo a ‘poco per volta ; € 
la pianta cresciuta così ha vita lunga, quasimente di secoli, e di 


anno in anno propaga nuovi semi che danno altre piante sino al. 


l'infinito. Che il seme sia buono, e_il terreno lo alimenti, e il 
cultore lo vigili, e poi tascia fare. E-qui per terreno intendo’ il 
popolo , per cultore intendo il ‘popolo. E questo popolo che ha 
sparso il'suo sudore e il suo sangue; questo popolo, viva Dio! sa- 
.prò far sì che il seme germogli presto, e che la pianta fruttifichi 
indubitatamente e abbondantemente, 
“© G. Ma non bastava il sudore? Ci doveva’ egli volere anche il 
sangue? si 
€. No ; io mon dico che il sangue fosse necessario ; io non as; 
_solvo..chi potendolo risparmiare, non ha saputo o non ha voluto : 
ma questo è un conto , sì, i popoli devono essere generosi, que- 
sto è un conto che va lasciato accomodare ira Dio e la sua crea. 
tura. Noi , fra creature e creature , deploriamo i guai , preveniamoli 
se é possibile; ma ricordiamoci ancora che fe conquiste suggellate 
dal sangue e. dal martirio dei popoli sono più durevoli, sono più 
feconde. di beni, L'arco troppo teso o si spezza o manda. il dardo 
più lontano; ma questo dardo ancorchè dovesse andare a distanza 
infinita, e' deve tuttavia partirsi da un punto solo, da un punto 
impercettibile nello spazio,’ 
‘-@. Già, io lo sapevo, tn con le tue rassegnazioni, co’ luoi pa» 
ragoni , vuoi sempre aver ragione... _ i 
€. Io guardo le cose come le possono andare, e non come io, 
come la, come tanti che desiderano sempre c subito e tulto il bene, 


vorrebbero che l’andassero. Bene c presto è troppo difficile, tu lo sai. 


G. Tant'è, tu mi persuadi qualche volta, ma non sempre mi 
“ conteati, i 
. @..E lo stesso è di me. Che cosa credi? Che. rassegnandomi 
alla necessità, io m’impoltronisca , io perdoni tutto e a tatti, e 
non agogni sempre di fare o di veder fare le cose; in modo che 


it bene venga facile e presto, sc così. potesse riuscire almeno una 


volta ? - l 

G. Non dico questo, Ma insomma, già non v'è bisogno di do- 
. mandarlo, tu sarai contento anche della nuova legge napoletana 
sulla. stampa ; ti figurerai subito che-domani vi possa essere libertà 
‘ di scrivere, di chiedere, d’ esaminare, ... . 

C. Di buona rigione! La legge poteva essere fatta assai meglio, 
non v'è dubbio: la libertà di stampa doveva esservi a quest'ora. ... 
Siamo al solito! Ma toccherà agli scrittori, toccherà al popolo, 
toccherà. alla nazione tutta a far si che da quel barlume di luce 
ne venga lo splendore che ci vuole. E lascia fare ai fervidi spiriti 
siciliani -e napoletani 1 Noi abbiamo sempre detto ch'e’ sono. più 


(4) Decreti del 18 e del 49. Il dialogo fu scrifto subito dopo l’arrivo ai 
questi decreti. : ° 


i 


egli di noi, ch”c'terigono della nattira:dei ‘loro vulcani ; ‘©’ ta ‘sai 


-se quel: poco chie orà hanno'siputo ‘acquistare ‘e quel più che pre- 


sto sapranno ottenere lo meritano ! . 
- G. Speriamo bene! I’ volevo anche sapere se la riforma della 
Consulta di Stato sia un miglioramento da menarne tanto rumore 


quanto sento che alcuni fanno.... 


“C.-Su'‘questo non: voglio dire spropositi, perchè bisognerebbe 


* conoscere ‘meglio come andavano prima le faccende. Quello che cre- 


derei si dovesse desiderare e veder presto sarebbe la mutazione del 
ministero. Poi, in generale, .le Consulte di Stato saranno sempre 


| buone, come i ministeri, se saranno composte di persone probe 


e capaci, e saranno tanto più utili quanto maggiore sarà il numero 
di quelli che le compongono. Ma intanto io' credo che ci si possa 
confortare non foss' altro, riflettendo che quando una mossa verso 
il. bene è falta, necessariamente ne vengono dietro le altre, e via” 
via tutte quelle che ‘occorrono. Sciogli al’ corpo dello ‘schiavo uno 
dei suoi lacci, ed ei saprà sciogliere da sè Lutti gli altri. Il popolo 
è un atleta; potrebbe spezzarli tutti.a un tratto con una scossa 


f tremenda; ma quella scossa non sarebbe mai sénza gran rischio. 
Pure il popolo siciliano s'era già messo in atto di darla.... 


G. E io avrei voluto ch’e’non si fosse: fermato ! E chi.sa ?... 
« C. Certe cose vanno lasciate decidere alla Provvidenza. I popoli 
haono i governi che meritano; e debbono affidarsi in lei; operando 
peraltro, operando sempre, e con prudenza, con amore, con for- 
za. Oh! i Siciliani prima di posare le armi ci penseranno! 
G. E se i governi non volessero operare. con loro? |’ 
C. Non. possono farne a meno. Tu vedi ora in Sicilia. L’ è una 
gran lezione pei governi e. pei popoli. CO 
G. Purchè i nuovi decreti a favore dei Siciliani siano ‘davvero 
a proposito pel risorgimento dell’ isola, e.won portino ‘séco una 
separazione dannosa al resto dell’ Italia. Da De è 
C. Questo è'un punto ben. grave. Tu hai ragione. Ma la natura 
e l'affetto alla-patria comune li unisce ai toro fratelli di Napoli, 
e agli altri loro fratelli di tutte le provincie italiane. Le separazioni 
artificiali dell’ amministrazione non potranno mai distruggere que- 
sti legami e questi sentimenti. La Sicilia era oppressa dal governo 
di Napoli. Se cesserà questa ‘oppressione , la fratellanza di-quei po- 
poli invece d’ indebolirsi ‘acquisterà anzi maggior vigore. I beni 
ottenuti dalla famiglia siciliana non potranno essere negati alla fami- 
glia napoletana; e così il governo se non vorrà nuovamente e per 
sempre perdere l'affetto dell'una o dell’altra, dovrà governarie con 


i egual: giustizia -ambedue. La emulazione nella libertà è origine. di 


risorgimento, è opera d’uniotic ; come l'invidia nella schiavitù ab- 


‘batte e disunisce. 


G. Voglia il cielo che tulte le tue speranze si verifichino. Sta- 

remo a vedere. o 

‘€. Di’ piuttosto, e'faranno, c ‘noi faremo; perchè tutti, dal più 
al meno, tutti dobbiamo e possiamo aver parte nel totale risorgi-. 
mento della nostra patria comune. Se”si conclude poco, facciamo 
con più vigore senza. scoraggirci ; se si conclude molto ,. facciamo 
tuttavia con lo stesso vigore, senza riposarci suà beni ottenuti, La- 
voro, e sempre lavoro! Avanti, e sempre avanti! E allora. avremo 
più diritto di spronare i governi se mai s' arrestassero , allora le 
nostre forze saranno più ‘addestrate per conseguire infine il com- 
piuto risorgimento di tutta intera la nustra Halia. Addio ;-è l'ora 
dell’ istruzione militare. Io non voglio essere degli utlimi.. 


NOTIZIE ITALIANE 


TOSCANA. — Firenze. Tre ufiziali superiori’ deli’ esercito piemon- 
tese, il Maggior Mossa, col grado di Colonnello, e i luogotenenti Raybaudi 
e Ravelli hanno avuto dal Re l'onorevole incarico di recarsi in Toscana 
per introdurre nella istruzione delle nostre milizie quelle innovazioni e 
quei miglioramenti che sembreranno opportuni per la uniformità del- 
l’ esercito italiano, di'cui esse fanno parte. 

Intanto si va istituendo la compagnia del Treno, ordinata con so- 
vrana disposizione del 18 corrente; si acquistano i cavalli occorrenti per 
esso; e s’aumenta |’ effettivo delle compagnie scelte: d’ artiglieria. 

Inoltre sarà presto abolita nelle caserme l’ usanza, per fanti versi 
dannosissima e riprovevole, di far dormire duc soldati in.un solo letto. 
Ciascun soldato avrà il suo; e si spera di vedere imitata l'usanza del. 
l’esercito piemontese, che ha letti di ferro, fatti come quelli a cigne, 
con quattro piedi incrociati a X e inchiodati nell’ incrociatura. ll solda- 
to, ‘appena levato, disfà il lelto, lo ripiega per lo lunga, accostando i 
piedi, e lo rizza al muro. — Ecco una occasione opportuna di dar lavaro 
a pubblica concorrenza, preferendo cen giustizia distributiva gli arti- 
giani che meglio sapranno corrispondere ai loro impegni. = 

— Dalla Gazzetta di Firenze sappiamo essere. stato dispensato dalla 
incombenza di Comandante supremo delle Truppe il Generale Trieb; es- 


+ nei: ‘forti: di Tapi e: > di. Termini che sono-in cero del popolo. lu ge 
‘due. città sventola la «bandiera. tricolore... y 
|. Vedendo che la città era decisa dì. resistere , fa ‘andinale. il i soribag: 
damento, Ma.il comandante del vapore da guerra inglese A giunto in;rgda. 
il di 12, intimò all’ammiraglio napoletano di. desistere, -altribaniti 
avrebbe fatto fuoco: contro la flotta anche a rischio d’essere calafola fondo. 
Egli non poteva ‘permettere che si bombardasse una città dove l@î ‘eubtpihe 
zione ha interessi e sudditi da proteggere, senza che primà fosserò Di de 
le cautele necessarie a pro di essi. 

u bombardamento fu sospeso, Il Conte d' Aquila ripartì subito sopra un 
vapore per Napoli; vi giunse il:17; e il 18.vi fu DA di Slato: si 
quale assistè il Conte medesimo. 

Intanto le milizie che circondano Palermo sono SASA ‘di viveri. e 
d’acqua. Palermo è piena di cittadini armati accorsi dalla campagna 6 dalle 
città vicine ; abbonda di vettovaglie e di munizioni ; eil massimo, actordo 
regna fra tufti. Sono stati liberati i prigionieri politici, meno quelli del Ca- 
stello che non s’ è ancora arreso al popolo. 

Il Comitato di governo provvisorio offre viveri e denari a chi né ha bi- 
‘sogno; ma niuno si approfitta del denaro, bensi dei viveri. 

I conventi hanno aperto i foro refettorj ai poveri ; e spartiscono con 
«essi le loro provvisioni. i 

‘I cittadini armati e in grado di far fronte alle milizie inviate dal re 
contro Palermo sono più di tredicimila. Hanno fatto causa comune coi. ri= 
voltosi tulte le guardie di finanza, due battaglioni di granatieri, uno d’ ar- 
tiglieri con tre pezzi da campagna e parecchi altri soldati che di mano in 
‘mano disertano. Molte barche dei marinari armati tentano la espugnazione 
del Castelloyé si sono preparate ad assalire vigorosamente la flottiglia napo - 
letana, V? è. speranza che la guarnigione delle prigioni nuove debba. ar- 
rendersi, e allora la- vittoria dei rivoluzionarj sarebbe assicurata, essendo, 
rinchiusi im quelle carceri circa ottomila uomini pronti a combattere ema 
morire per la causa comune. 

La città è stata di nuovo assalita dalla truppa del re, ed eroicamente 
difesa dal popolo ; e le. nuove milizie arrivate da Napoli. sono state bat- 
tute nel loro sbarco dai marinari, 5 

Le notizie arrivate a noi il 23 e il 24 portavano che nel Consiglio 
del 18 tenuto dal re al ritorno del Conte d’Aquila suo fratello , vedendo: 
che la rivoluzione siciliana era imponentissima , e che. sarebbe stato — 
impossibile comprimerla con la forza, si fosse riconosciuta la‘ necessità 
di cedere e di decretare le riforme. Così decretavasi d’estendere i po- 
teri della Consulta di Stato; di dichiarare elettivi i collegi decurionali ; 
di abolire la promiscuità degl’ iinpieghi fra Siciliani e Napoletani ;' di 
dare alla Sicilia un’ amministrazione separata- rimettendo in vigore per 
essa le;leggi del 1816; di mandare per luogotenente nell’ isola il Conte. 
d’Aquila fratello del re; e di formare in Palermo un ministero Sicilia- 
no. — Il giorno dopo (19 gennaio) fu pubblicato l’editto riguardante la 
riforma della legge sulla stampa, e l'avviso che accennava |’ engine 
di far grazie ai compromessi e ai detenuti polilici. 


.(18 corrente). Le ‘riforme promesse e pubblicate dal Governo non 
hanno contentato la popolazione , e si temevano nyovi tumulti. È poi .il 
giorno innanzi (il 17) si facevano parecchi arresti, e di persone stima- 
bili e amate | : i ; 


(24 corrente). La insurrezione dell’isola non retrocede a fronte 
delle poche e incompiute riforme che il governo ha promulgato 0 promesso. 
Sembra anzi che questa renitenza, e la memoria delle passate e ripe-. 
lute prove di malafede inaspriscano gli animi e li pongano nella necessità 
d'assicurarsi sopra stabili trattati prima di posare le armi, Il Comitato di - 
governo provvisorio chiede la consegna della fortezza ; indi verrà agli 
accordi ponendo per primo una Costituzione. In Palermo tutto procede col 
massimo ordine; e i cittadini fanno a gara per cumulare mezzi di resi- 
stenza, Le truppe fuori di città penuriano sempre di munizioni e dì-vive- 
ri ; quelle del Castello son prive d’acqua. — I Palermitani in una vigorosa 
sortita contro le truppe del re hanno fatto prigionieri 500 soldati. 

Intanto in Napoli, che è tutta fremente, si aspetta da un momento all’al- 
tro la notizia che anche.tutta la Terra-ferma sia in: piena sollevazione ; e 
già molte provincie lo sono, Il re è intimorito ; e per lutto ode ripetere : 
troppo poco , e troppo tardi ! — Sono stati liberati tutti i prigionieri. po- 
litici, It del Carretto va a trovarli e a lisciarli, non si saprebbe dire se - 
per stoltezza, per paura, o per nuova arte maligna, che ‘ riuscirà 
certamente vana. Il re, udendo questo si maraviglia, e non sa ‘più 
a gna partito appigliarsi. 


sere stato in.sua vece salotto. il: Colonnelto Cav: D'Arco Ferrati È: ‘anco 
, conceduto. il riposo. al Cap. dei; ‘RR. Carabinieri}: Anziani, ..... ©: 


Pisa. Onori funebri ai Martiri Lombardi. II 22’ Geniiaio fa celebrata 
nella Primaziale di Pisa una Messa di requiemin suffragio dei nostri com- 
patriotti trucidati‘ dai ‘soldati austriaci nelta prima metà di questo mese 
in Milano, in Pavia ed în altre città. lombarde. L' Università ha con- 
corso con massimo ardore a questa pietosa opera: 

Anche in Siena, Bologna , Genova, Parma, Piacenza, Livorno e molte 
altre ciltà degli Stati Hlaliani, tanto della unione che fuori della unione, 
si suffragano le anime dei. Lombardi trucidati dagli Austriaci; e le po- 
lizie di questi ultimi o non possono o non osano impedire il pietoso tri- 
buto di lutto e di gloria ai nuovi martiri della nostra libertà e della no- 
stra indipendenza: Anche questo fatto luminosamente dimostra che se 
non sono unili i. governi ,- sono fra, pJoro - strettamente uniti i popoli ; 
che ogni atto tirannico: dei poleri relregradi accresce la fratellanza e a 
forza di tuttii membri della famiglia italiana; : 

i ‘Livorno. Sono' giunti in questa città per ‘ba Toscana: 1000 fucili dal 
Piemonte e altri 700 da Marsilia.. 

S. Sofia. Anco qui è stata aperta una soltoderizione per la difesa na- 
zionale; l’ha promossa il signor Silverio. Barducci, e l’ hanno subito 
ricoperta di molte firme i suoi compaesani, dichiarandosi pronti: a -sa- 
erificare le sostanze e-la vita ‘per ‘l'acquisto delle libertà patrie. i 


. PONTIFICIO. — Roma. Dicesi che Pio IX stia preparando una 
nuova sistemazione per l’ ordine Gesuitico , a fine di togliergli, se sarà 
possibile, qualunque carattere politico, 

— La Consulta di.Spato ha approvato il riordinamento e Y aumento 
delle milizie pontificie (credesi ché la truppa di linea debba ascendere 
a 30,000 uomini); e ‘ha riconosciuto la opportunità di chiamare a diri- 
gerle uomini esperimentati e. valenti anche da ‘altre parti d’Italia, tra 
i quali sperasi dover. vedere compreso |’ egregio ‘generale Durando pie- 
montese. Non: sembra lontana l’ effettuazione del progetto di render mo- 
bile una parte della' Guardia Civica; ; vienedfoliecitato l'armamento della 
Guardia Civica nelle provincie, e l’ordinantento della riserva; e il Go- 
verno è in contratto della compra d’altri 12,000 fucili di fabbrica francese. 

— Nel dopo pranzo del 17 il S. Padre visitò lo Spedale di S. Spirito; 
vide che v'era disorditie , immondezza , poca carità ;- ne rimproverò gra- 
Véimerite“i frati ‘direttori. e*il preside. ‘È da sperarsi ‘che gli spedali pas- 
sino sotto la immediata giurisdizione del Muriicipio romano. 

— Il Cardinale Bofondî è slato chiamato al Ministero dell’estero. Buona 
scelta. 

‘ Mons. Rusconi: già Ministro delta” Guerra, SL. stato fatto Ministro dei 
Lavori pubblicj. 

Il Principe General : Gabbrielli , vecchio ufiziale napoleonico , e ce- 
perto d’ onorate ferite è nominato Ministro della Guerra. 

Il Ministero di Finanza, a cui sperasi debba essere nominato il 
Conte Pietro Ferretti, ha proposto alla Consulta d’ istituire una esposi- 
zione annua dei prodotti industriali del paese, incoraggiando le arti e 
i mestieri con preti onorevoli, ‘.’ i : \ 


PIEMONTE. — Un generoso negoziante svizzero che dimora da 
qualche lempo in Torino, scrisse alla Dieta, esortandola di risolversi a 
richiamare quei soldati svizzeri che stanno agli stipendj dei governi ita- 
liani, e che vendono così .il. loro servizio militare col rischio d’ essere 
destinati a sostenere l’ arbitrio e ad usare la violenza delle armi a danno 
dei popoli. Tutti gli altri svizzeri che dimorano in Piemonte e che bra- 
“mano. che la loro nazione non si degradi più con ‘questo vergognoso 
commercio , tanto discorde dal patriottismo e dal valore dei cittadini el- 
vetici, dei repubblicani discendenti di Guglielmo Tell, ‘hanno aderito 
alla lodevole istanza. ricoprendola di moltissime firme. 

— Nell’arsenale si lavora con sollecitudine per approntare i fucili de- 
slinati alla Toscana; e il re. da sè stesso ha dato gli ordini opportuni. Pre- 
slo ne saranno spedili 2,000 a percussione. — 

— In Genova furono già raccolti 7,000 franchi per offrire due cannoni 
in.dono alla .@uardia Civica di Roma, Ora questi due cannoni, coi nomi 
di Balilla e di Colombo, mutati poi in quelli di S. Pietro c Pio JX, sono 
stati fusì, a Torino e inviati a Genova, 11 Governo si è rimborsato delle sole 
spese del costo, Lodevole compimento di generoso pensiero. 


> DUE SIGILIE. — Da molti giornali confrontati fra loro ricaviamo 
questi dettagli sui fatti di Palermo, ‘aspettando che il tempo CIUAFIERI. 
meglio il vero. 

La flotta Napoletana giunta a Palermo sbarcò te milizie alla punta 
del.molo. Queste s’ unirono alle altre fuori della città. Il popolo operò. 
varie sortite , ponendo l’esercito tra ‘due fuochi e cagionandovi molte per- 
. dite. I Palermitani nel ritirarsi in città ,: sono protetti dai cannoni presi 


LOMBARDIA, — Milano. 24,000 Lire austriache di meno. nell’ i incasso 
di una delle ultime estrazioni del giuoco del lotto! Sapevasi già che 
molti cittadini d’ogui ordine s’ cerano proposti di non più giuocare. al 
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Jollo;. ad imitazione - della: società di idrata: per: ‘non «Tamaro. An= | 


che. ‘quelli hanno mantenuto la loro parola. Eèco  un.doppîa bone: 1a fix" 
nanzaaistriaca toglie meno denari ai Lombardi ; e: quel giuoco immorale 
iheomincia: a sradicarsi. Oh! li mala pianta sat sperperala dieerta sè 
«Rramonidi-Patria vuole, L’amor'di Patria.può quello: clie vuòle. pel bene 
xiiotiei popoli. Agli antichi esempi che. confermano: questa verità, molti e. 
‘chiari se he aggiungano a’ nostri giorni; © ‘V Italia potrà dirsi salva! . 

‘J'Austria è intimotita del movimento liberale: dei Lombardi e déi Ve- 


meli. Dove le sue milizie non hanno potuto sfogarsi con le stragi , la polizia | 


ricorre agli arresti e alle persecuzioni delle persone più influenti, Il di 18, 


forono arrestati a Venezia il Tommaseo e il Manin , perchè hanno corag- | 
giosamente . alzato la voce contro gli arbitrj del governo straniero: e ' per | discorso, del re.; nel quale: non si parlava punto : dell’Italia: è. stato 
chiedere giustizia e riforme. Dicesi che questi due illustri prigtonieri | 


abbiano invocato un processo regolare. Due delle primarie donne di Vene- 


railizié austriache-hanno avuto ‘visite e ammonizioni -della polizia. Intanto || 
per cura di esse e delle loro compagne l' egregio potestà dî Milano (conte || lui la via delle: riforme pacifiche; nella; quale camminano. di conserva è governi 


‘‘ed i popoli. Così Ja Camera dei Pari ha solennemente mostrato di disap- 


Casali) ha ricevuto la. somma di cinquemila lire per distribuirle a coloro 
— che rimasero feriti nei giorni 3 e 3: Gennajo, Inoltre le signore di Treviso 
e quelle dì . Cremona; imitando le. veneziane, Ranio raccolto e. ‘inviato 
allo stesso oggetto vistose somme. : 

Lo: stesso Potestà Casati ha poi ricevuto. da più pasti , e anche dai 
Romani; onorevolissimi ‘atti di ringraziamento e d’encomio pel coraggio 
civile che hà saputo ‘mostrare e sostenere in quelle luttuose vicende. 
L indirizzo dei Romani in specîe era coperto di moltissime firme. 

. Parecchi. arresti di persone agguantonel sono stati fat ultimamente. 
anche a Milano. i 

#2 Il maresciallo Radetski n dea la RCA del | Matiifesto mi- 
nacciante del? Imperatore , ha messo fuori un ordine del giorno, .in data 
del'18:genniaio ; col quale parlando alle truppe, disvela le intenzioni 
più ostili che si possano immaginare contro “i: movimento ‘politico ‘dei: 
Lombardi e' dei Veneti. Si direbbe una disfida a disperata guerra. 


" Fenezia. na Gennaio il Morosini fece al Municipio un discorso pieno. 
di «coraggio civile, e ne ebbe molte lodi, TI Governatore voleva che per 
tal ‘molivo fosse messo in ‘arresto il patrizio magnanimo ; il Commissa- 
rio non ardisce obbedire a questo’ pericoloso comando. — H di dopo 
giunsero A Venezia i Deputati delle provincie, e si presentarono ‘alla 
Congregazione: centrale per invitarla a ricevere la ‘espressione ‘dei desi- 
derj e dei bisogni delle loro comuni , ;e' farli noti a Vienna, La richiesta 
dovè essere accolta per, timore ch una neg galiva- suscilasse iumulti, au 
mentendo. il malcontento. 


+ Previso. 18 Gennaio). È nata contesa, e. uffa tra popolo. e. soldati aus 
striacij:è pasta sedata presto, e quel FESgno ha avuto È cambio. 
I fare. 

PARMA. — 1.13 Geonaio nuove milizie austr iache sono: entrate in 
Gio ati 


| MODENA. — - Sembra che le, milizie austriache evacuino. lo slato mo- 

‘ denese. — Il Duca da più. sere è preso da vertigini che lo fanno delirare; 
ei medici gli hanno proibito le udienze per gli affari della sera. — È stato 

’ diminuito il prezzo del sale, — Nel di 11 del corrente arrivarono alcuni 
corpi di Croali che diconsi diretti a formare un campo d’osservazione 
sul Panaro. — La polizia modenese accenna modi più miti, è ha invitato 
diversi giovani per pregarli a non parlate con tanta energia di riforme. 

; Questo, linguaggio inusilato mostra che anche il governo modenese è per 
soggiacere alla necessità degli avanzamenti sociali italiani; ma nissuno 
rimane addormentato da queste carezze. D'altronde le notizie napoletane 
daranno da pensare, e da fare fanto a Modena che a Parma; e'‘una volta 
toccherà all'Austria a rassegnarsi. 


Massa Ducale. — Più volte abbiamo levato nei giornali che, le milizie 

‘ austriache sono slate ricevule dagli abilanti di tutto il Ducato con quel 
dignitoso contegno che si meritavano gl’ istrumenti della oppressione 
straniera. E chi poteva dubitarne? Esse. obbediscono, forse loro malgrado, 
ca una dura necessiti. Come uomini vanno compaliti e rispettati ; come 
stranieri che vengono tra noia farla da ‘padroni, non possono sperare. 
mai buona accoglienza. Infatti e'son soli, soli sempre, e per tutto. Se ne 
lagnano , in specie gli. Ungheresi che si dichiarano liberali da quanto 
noi.. Ma come fare? Cì vuol pazienza, Quando .il loro destino li ricondurrà 
fuori d’Italia, gl’ Italiani non lì odieranno. Troppo ci vorrebbe a notar 
qui futte le dimostrazioni a cui dà luogo il sentimento della nazionalità 
italiana di fronte ai sostegni dell’oppressione straniera. Le stesse cose ac- 
cadono a Ferrara e a Parma. Se poi alcuno di quei soldati trascende a 


insulti o a provocazioni , è. quasi sempre avvenuto finora che gli son toc- 


aree 


| cate.lezioni assai severe. Peraltro gl” "Habiani che hanno la disgrazia d'aver 


tra loro questi: malcapitati ospiti, santio usare fermezza e. prudenza ma- 


gnanima. E così fanne.i popoli civili; così far deve una nazione che va - 
compiendo, i in mezzo a gravi ostacoli e a gravi. pericoli.il suo glorioso, ri- 


MRenlO ee ALI ‘ (Da: varie lettere). 


NOTIZIA ESTERA 
+ PRANCIA, _ Nella risposta: della Cura dei. Pari di Francia al 


deliberato di porre.il seguente. paragrafo : Un’ era. novella di civiltà. e. di 


| libertà incominciò. per li. Stati, Italìani. Noi secondiamo, con tutta la nostra 
: sla'che avevano raccolto soccorsi per le famiglie dei Milanesi trucidati dalle fi simpatia c: con tutte le nostre speranze il Pontefice magnanimo, che .l' ha, inau- 


i gurala con tanta. saggezza € con tanto. coraggio; ed:i Sovrani, che: battono come 


provare la politica del re. e: del ministero, ostile; di per: asi meno. “adito: 
rente, al risorgimento. italiano,’ .. 
— Un rigco possidente di Parigi, M. Wenddi: ruorto in ell di 80, anni, 


ha lasciato. un fondo, di un milione: e mezzo. di franchi per istituire un 
asilo pei vecchi indigenti,,. specialmente di professione libera, come Mme 


dici ’ avvocati » Jotteratt, 0 


ANNUNZIO. 


RICORDI PER LE TRUPPE DI FANTERIA IN: CAMPAGNA, (tomi 
— pilati e dedicati alle Guardie Civiche ‘italiane da G. ‘Coriano. Firenze, 
- al, Gabinetto scientifico-letterario, 1848. Coi tipi della Galileiana. L; 


ne 


-Forse ai lettori. ai quali, è destinato questo. ‘ Giornaletto non. è noto i 


il nome di Giacinto Collegno. Senza dubbio avranno ‘subito, capito dal 
titolo” del libro la importanza e la opportunità di esso; e la ‘modestia 
dell’ autore è paga di ciò. Ma, e perchè non; dovrebbero, talti gl’ Italiani 


i conoscere, almeno-i nomi, dei cittadini più. illustri di questa nostra, patria 
' comune? E ricordatevi che io quando dico-illustri, non bado alla qualità. 
Il dei natali ; ma prima e principalmente alle virtù e alle opere del. Gilta- 
| dino, Or dunque, guardando a queste, voi dovete sapere che il nome di, 
' Giacinto Collegno è meritamente fra i nomi più cari all Italia. -Rsso è 
: nativo del Piemonte ,. ha battuto la carriera militare, ha ottenuto col va 
‘ |} lore nelle battaglie i gradi più elevati della milizia, ha potuto con la 
: scienza essere maestro dell’arte militare sì in guerra, che in ‘pace ;. 
i‘Pamore di questa patria comune gli ha. ispirato generosi sacrifizi ,, gli 
i ha prodotto onorate avversità , 
i delle corone civiche, 
e nell’amore dei concittadini, Ì 


gli ha fatto conseguire la più splendida 
la più gloriosa. delle ricompense , liv gratitudine 


Oca vi parlerò del libro. È di piccota mole; è falto per ammaestrare 


fatti lavori ci vuole scienza e'‘pralica; e colui che potendo essere’ mae- 


: stro di chi sa, non isdegna di porgere così, a guisa di ricordi, e a, tutti, 


i precetti per la miglior difesa della patria, fa opera non solo pafriol- 
tica, ma pregevole quanto un ‘gran libro, anche dal lato della scienza. 
E sino dal frontespizio egli ci pone ‘sotl’occhio un ricordo’ ‘importantissimò, 
e che viene a proposito in questi’ giorni; e che l’Italia ‘deve scolpire, nel 
cuore di tutti i suoi figli, nella facciata di tutti i ‘suoi monumenti , suî ma- 


cigni di tulli i suoi monti dalle Alpi fino all’Etna, se vuole che i suoi figli - 


siano liberi, che i suoi monumenti siano: rispettati, chie i suoi ‘monti siano 
suoi | Hu eccolo, il ricordo, in queste parole cel Manzoni : 


. « Affrettatevi si ‘'empite le schiere F ® a 
: . Lo straniero discende... . . »° : ° 


Poi vi raccomando di meditare il breve ma sugeso avvertimento ch'ei: 


fa precedere agl’ insegnamenti ; e di seguire subito il primo -di. essi 3,601 
quale incomincia le Nozioni generali, che è questo: 

« 1, L’ istruzione più importante pel soldato di fanteria dual del 
tiro, Ogni soldato, prima di essere impiegato..in, guerra, dovrebbe aver 
tirato al bersaglio centoventi colpi, divisi in venti lezioni. Dopo fiale esen= 


cizio, il soldato avrà tutta quella precisione, di tiro che è capace d’ acqui-. 


stare ». 5 ì Ù 


Tipografia Galileiana | i 
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' le milizie elementarmente e praticamente. Ma appunto per far bene sif- . 


